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NELLA FESTA DEL SUO CENTENARIO 

DEL £805. 



Onorate Tallissimo Poeta- 



li chieggo umilmente perdono, o Padre e Maestro 
di color che sanno, se io ardisco d'impancartni con 
tanti barbassori, lutto chèdi piccola levatura mi sia, e 
di alzare gli occhi ancor io alla luce divina onde sfol- 
goreggia il maestoso tuo volto, per offrirti il tributo 
dello scarso mio ingegno, nella faustissima ricorrenza 
del tuo centenario. Mille sublimi cose ti saranno con- 
sacrate in questa occasione, fra le quali non sarà di- 
fetto di scritture, dove ti si dipingo Tepoca nostra 
come l’età dell’oro per la nostra Italia, e la tua Fioren- 
za ti si faccia apparire ricoperta di regali paludamenti 
ricca d’oro e di senno, dominatrice superba di tutto il 
bel paese ove il sì suona. Ma sappi, o Alma sdegnosa, 

che chi ti parla simile linguaggio mente per la gola. 

4 
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Se ti fosse dato dal mondo degli estinti poter passare 
al mondo de’vivi, e ripetere in senso contrario il viag- 
gio immortale che ne lasciasti descritto a caratteri 
d’oro, quali argomenti non ti si offrirebbero per fla- 
gellare i lupi de’tuoi tempi or diventati arpie e vam- 
piri! 

Vedresti « che quello ingrato popolo maligno » se 
non « tiene ancor del monte e del macigno » per una 
civiltà scettica abbiosciata ed eunuca, entro la quale 
ha creduto rigenerarsi; pur nondimeno partorisce 
sempre in abbondanza 

« L’ oltracotata schiatta che s' indraca 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 
Ovver la borsa com’agnel si placa. » 

Vedresti « la gente nuova e i subiti guadagni» aver 
generato ancor oggi a dismisura gli orgogli e le invidie 
sì che Fiorenza già sen piagne nuovamente. E nella 
miseria onde si mena stentata la vita, vedresti in co- 
pia stragrande donne contigiale, non più contente o! 
fuso ed al pennecchio , non più vegghiare a studio 
della culla, 

« Favoleggiando con la sua famiglia 
De’ Troiani e di Fiesole e di Roma»; 



ma saputelle sputar sentenze miserabili e spropositate 
di politica di morale e di religione. 

Vedresti far « nascendo ancor paura la figlia al pa* 
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lire » per le insidie continue che si tendono al suo pu- 
dore in questo « nido di malizia tanta. v> 

Vedresti che, sebbene fra i tuoi compatriotti ancor 
oggi molti abbiano giustizia in cuore, nonostante è 
sempre veridica la vecchia fama che « nel mondo li fa 
orbi »; e per questo fanno strame facilmente di loro 
medesimi a’ primi affamati che si presentano con lun- 
ghe promesse di beatitudini, che non verranno mai 
adempiute. 

E fra tante altre turpitudini, fra mille altre bas- 
sezze, 

« Tal eh’ ogni -vista ne sarebbe schiva » 

coprendoli con ambe le mani la faccia, saresti forza- 
to ad esclamare, ahi! vista! io veggio di nuovo 

« ...nel Vicario suo Cristo esser catto. 

/ 

Veggiolo un’altra volta esser deriso. 

Veggio rinnovellar 1’ aceto e il fiele 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato sì crudele. 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce 1' ira tua nel tuo segreto? 

E in tanto dileggio delle somme chiavi, vedresti i cri- 
stiani d’ oggigiorno, portoti come penna dietro alla 
cupidigia che grida loro diversamente da quello che 
insegnano il vecchio e il nuovo Testamento e il Pastor 
della Chiesa, fare 
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« ... come agnel che lascia il latte 
Di sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte.)* 

Io son d’avviso che leggendo le mie scene (se pur 
ti degnerai d’ abbassarvi le pupille) ti sembreranno 
impossibili tante sciocchezze tanta ignoranza tanta in- 
gordigia tanto sciupio della pubblica pecunia in nomi- 
mini, che, a sentirli, hanno tutta I’ aria di arcifanfa- 
ni nati e sputati, e che nelle loro scritture ti porte- 
ranno a sette cieli l’amore di patria, la libertà « CHE 
É SI CARA » il disinteresse, la moralità, l’onestà, e ti 
faranno vedere come otto e otto fan sedici, qualmente 
colle loro virtù, c^l loro ingegno, col loro ardente e' 

f 

santo patriottismo hanno ridotto 1’ Italia il paradiso 
terrestre. Certo, coi morti si può fare a fidanza nel 
mentire, e nel tuo cuore applaudirai agli sforzi eroici 
di questi Titani rigeneratori della patria tua diletta. 
Ma deh! che tu implori daH’Amor Divino di poter bat- 
ter E ali, ombra invisibile, per le nostre contrade! 
Tu vedrai di che son capaci costoro che mentono sfac- 
ciatamente tutto giorno alla faccia del sole!... e forse 
ritornando nelle tenebre eterne non sarà difficile, che 
tu vada a ripescare fra le tue ciarpe, dove le avrai 
gittate, queste scene, e le mediterai e forse anche ri- 
volgerai 8 chi le scrisse un amorevole sorriso; di che 
mi terrei pago più che se avessi toccato il cielo colle 
dita. 

M. B. 
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SCIE DELLA NUOVA CAPITILE 




SCEXA I. • 

Alla stazione centrale delle strade ferrate di Fi- 
refize è un andare e venire, un correre di qua, un 
fuggire di la, un urtarsi, un accalcarsi, un chiama- 
re e rispondere, un alternarsi di ordini e contror- 
dini, un frastuono, un parapiglia, una confusione del- 
1’ altro mondo. 

Che cosa sarà mai? 

— Stia forse per giungere 1’ onnipotentissimo 
padrone di olir’ Alpi? 

— Oibò! Esso è occupato a mettere insieme i 
geroglifici del suo discorso per 1’ apertura del Cor- 
po legislativo. 

— Verrà forse ad onorare la nuova capitale d’ 
Italia l'imperatore dei Turchi, amici sviscerati dei no- 
stri ristauratori dell’ ordine morale? 

— Niente affatto. Egli è in faccende a riformare 
il suo serraglio, per presentarne il modello perfe- 
zionato ad un suo carissimo cugino. 

— Ci allieteranno forse della loro ridicola pre- 
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senza il gran Kan di Tartaria, il caudato impera- 
tore della China, o la graziosa e seducente regina 
di Madagascar? 

— Baie!.... Ma zittiscile odesi il fischio del va- 
pore.... arriva il treno. 

Osannai grida la turba degli ebrei e degli stroz- 
zini d’ ogni maniera che assiepa ansiosa ed ingom- 
bra le corsie della stazione. 

— Ma che han che fare qui ebrei, strozzini e 
imbroglioni? • 

— Zitti, che non ci sentano! Ve lo dirò in un 
orecchio. Essi aspettano il ministro de’ lavori pub- 
blici e la commissione del parlamento, che devon 
venire a visitare e scegliere i locali per metter su 
i loro rispettivi banchi; giacché, come voi sapete, da 
qui innanzi la dispensa dei cerotti, dei cataplasmi 
dei vescicanti e dei cauteri per fare 1’ Italia si tra- 
sporta a Firenze. 

— E che diamine vogliono costoro? 

— Di grazia, d' onde venite? Non sentite che 
la (jnora Nassionc tutti i santi giorni predica e 
strepita di mani e di piedi che in questa magna scel- 
ta si risparmino i palazzi e si ghermiscano senza 
misericordia i conventi dei frati e delle monache? 
Ora costoro vogliono circondare il ministro appena 
arrivato, e persuaderlo a far man bassa su quan- 
to appartiene alle comunità religiose, sicuri di tro- 
vare in cotesta distruzione qualche osso da ro- 
dere. 

Così diceva un uomo imbacuccato in un largo 
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mantello ad una quantità di curiosi, che eransi in- 
trodotti nella stazione per vedere chi fosse cotesto 
mcssia tanto ansiosamente aspettato. E più ancora 
avrebbe detto, se in quel momento il ministro e la 
commissione, attorniati dagli ebrei della Nazione e 
da una fitta d’ imbroglioni e di servitori unoilissi- 
mi dell’ Eccellenza sua, non avessero sfilato dinan- 
zi ai nostri spettatori. Lasciamo dunque questa bra- 
va gente, dalla quale non possiamo avere altre in- 
formazioni, e seguitiamo il ministro e il suo codaz- 
zo circonciso ed immondo. 

— Eccellenza, diceva uno segnato da Cristo in 
un occhio; Eccellenza, per carità, ci liberi da que- 
sti piattoioni di tutti i colori, che ci ammorbano l’a- 
ria che respiriamo, ci contaminano le vie che per- 
corriamo, ci guastano colle loro dottrine antisociali 
e nell’ anima e nel cuore. 

— ?Ion temete, signor Isacco, faremo di tutto 
per compiacervi. Anche noi nutriamo le vostre con- 
vinzioni, e per esterminare cotesta razza infesta all’I- 
talia abbiamo fatto quanto era in nostro potere: lo 
dica la legge presentata ai parlamento intorno al- 
l’asse ecclesiastico. 

— Bravo! voi siete una perla di ministro, ri- 
prende un altro col naso a padiglione e la bocca 
da salvadenari; io era convinto, che avrebbe 1’ Ec- 
cellenza vostra appagato una volta i voti del popo- 
lo fiorentino. 

— Credevate forse., signor Abramo che un mi- 
nistro d’ Italia non avesse cuore da comprendere i 
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voti legittimi dei popoli alle sue paterne cure af- 
fidati? 

— Oh luti’ altro, sig. ministro. 

— Vi raccomando. Eccellenza, gli sussurrava in 
un orecchio un’ altra brutta figura col labbro su- 
periore spaccato nel mezzo; vi raccomando calda- 
mente di levarmi tra i piedi quelle sciocche mo- 
nachelle, che abitano accanto a casa mia... Lo sta- 
to acquisterà un magnifico locale... e io potrò ap- 
profittare del loro orto così mal tenuto per farci 
un po’ di giardino... ben inteso col pagarlo larga- 
mente. 

— * Bene, bene! anche voi sarete appagato. 

— E quei fratacchioni, saltava a dire uno scian- 
ratello secco e smilzo come un lanternone, quei 
l’ratacchioni che mi rompono le scatole tutti i gior- 
ni, tutti i momenti col loro nasale brontolio, non 
saranno una volta levati di mezzo? Pensate Eccel- 
lenza, che colesto convento è un covo di reaziona- 
rii... hanno ricchezze immense... ed io potrei acqui- 
stare il loro refettorio, che giusto è a pian terreno 
e confina col mio cortile, per farci una magnifica 
scuderia... 

— Penserò anche a voi, signor Giacobbe. Ma 
(e qui il ministro si chinava all’ orecchio dello scian- 
cato) sapete che le nostre finanze navigano per per- 
se. . voi altri siete denarosi... basta su questo punto ci 
riparleremo. 

— Eccellenza, faremo di tutto per sostenervi; 
ma i frati colle loro ricchezze, coi loro beni devo- 
no andare abbasso. 
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— Ci onderanno, ci anderanno; fasciate fare 
a noi. 

In questa eran giunti ai cancelli esteriori della 
stazione, e il ministro data una stretta di mano a 
tutti quei figliuoli d’ Israele, salì in carrozza col si- 
gnor Prefetto e socii e in un attimo disparve dagli oc- 
chi di tutti. 



SCENA II. 

Non erasi ancora riposalo il signor ministro, che 
una quantità di persone venne a chiedere udienza; 
c siccome trattavasi di nomi onorati e rispettabilis- 
simi, così sua Eccellenza si compiacque di non te- 
nerle ad aspettare in anticamera, secondo il costu- 
me di certi luoghi (siano pure occupati da gente li- 
beralissima), ma le fé’ subito introdurre alla sua 
ministeriale presenza. 

Chi erano questi? e che cosa chiedevano? 

Chi fossero sarebbe indiscrezione il dirlo. Basti 
sapere che erano persone dabbene e stimate da 
tutta la città. Appena introdotte fecero inchino a Sua 
Eccellenza come tra genti civili si costuma, e quin- 
di deposergli sul banco un fascio enorme di sup- 
pliche e petizioni firmate da migliaia e migliaia d’in- 
dividui appartenenti a tutte le classi della società , 
ma più specialmente alla classe popolana. 

Con queste suppliche si chiedeva istantemente 
che nella scelta dei locali per i diversi uffizi! della 
capitale, si avessero dei riguardi ai conventi della 
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città , nè si sperperassero le comunità religiose, 
dalle quali il popolo trae gran parte di sostenta- 
mento, gli artisti il lavoro per due terzi dell’ anno 
e la religione dello Stato il più solido appoggio. Si 
faceva inoltre osservare che, rovinando questi lo- 
cali, si commetteva un sacrilegio artistico; peroc- 
ché essendo tutti ricchi di molti capi d’ opera di 
pennello e di architettura, sarebbe accaduto inevi- 
tabilmente che molti di essi, osarebbersi trafuga- 
ti o sarebbero stati sotto i colpi dei demolitori di- 
strutti. Finalmente si accennava alla parte econo- 
mica, e si faceva riflettere che nella riduzione di 
questi fabbricati si sarebbero spese immense som- 
me, con danno gravissimo delle finanze, già vicine 
a dichiarare il fallimento. 

Nel leggere quei fogli il signor ministro faceva 
mille boccucce, mille contorcimenti, pareva gli fos- 
se entrato il diavolo in corpo. 

Ma la sua meraviglia crebbe di mille tanti, al-, 
lorchè il capo della deputazione si trasse di tasca 
un altro foglio e glielo pose sotto gli occhi. 

Quel foglio avea per titolo: 

Locali da potersi occupare nel trasferimen- 
to della Capitale, col minimo danno dei cittadini e 
colla massima economia dello Stato 
E questi locali erano i seguenti: 

Per il parlamento: la sinagoga degli ebrei. 
Ministero dell’ interno, ramo di polizia: direzio- 
ne del giornale la Nazione. 

Ministero delle finanze: il molino dei Renai. 
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Ministero degli affari esteri ‘.luparie di mercato 
dove si vendono i granchi. 

Ministero della guerra : stabilimento di Boni- 
fazio. 

Ministero della pubblica istruzione: casa di tolle- 
ranza « Patata ». 

Ministero dei Lavori pubblici: stabile delle mu- 
rale. 

Ministero del commercio: locale di Monledo- 
mini. 

Ministero di Grazia e Giustizia: fortezza di Bel- 
vedere. 

Debito pubblico: uffizio di direzione dell ’ assicu- 
razione contro gl’ incendii. 

Casa per il boia: direzione della Gazzetta del po- 
polo. 

Nel leggere queste proposte, sua Eccellenza di- 
venne di mille colori, prima rosso come un pepe- 
rone, poi paonazzo come il collo d’ un tacchino, fi- 
nalmente livido come chi muore arrabbiato. Vole- 
va dire e non si attentava, voleva minacciare e te- 
meva, voleva percuotere e gli cascavano le brac- 
cia. 

Finora egli era vissuto tra le illusioni; avea be- 
vuto le malvacee decozioni della giudaica Nazione 
e della Gazzetta degli sbirri come se fossero state 
il distillato la quintessenza delle opinioni vere dei 
fiorentini. Ora si trovava dirimpetto alla realtà, ed 
oh! terrore! oh! spavento/ questa realtà si presentava 
ai suoi occhi come la gran bestia della favola! 
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Nnlladimeno un atto di debolezza in un ministro 
del gran regno d’Italia sarebbe stato una vergogna. 
Bisognava non darsi così tosto per vinto, e sua Eccel- 
lenza trovò tanto di energia nel suo portafoglio da 
sapersi reprimere, e da poter congedare con un « ve- 
dremo » fra l’agro e il dolce quella rispettabile 
deputazione. 

Rimasto solo proruppe in questi accenti. 

— Ah! Firenze, vituperio d’ Italia! Chi ti avrebbe 
sognata mai tanto codina? Barbara tu disprezzi i doni 
della civiltà, tu vuoi restare ottentotta; ma noi t’in- 
civiliremo tuo malgrado. Lascia che c’ insediamo nel 
tuoseno, lascia che dietro a noi venga sulle rive del tuo 
limpido Arno Io sciame degli imbroglioni, dei mesta* 
tori, dei lenoni, dei parassiti, dei ciarlatani politici, e 
la tua trasformazione sarà assicurata. 

Com’ ebbe finito, il ministro si ritirò nella parte 
più recondita del suo appartamento per riflettere con 
calma ai mézzi opportuni d’ incivilire Firenze. 

E delle petizioni che cosa avvenne? Chi 1’ ebbe 
vinta tra il ghetto e la Città? 

Lo vedremo in appresso. • 

A 

SCENA III. 

Il senatore Cambray-Digny passeggia solo io* 
lo sotto la tettoia della posta, serio, cogli occhi bas- 
si, colle braccia al sen conserte, come uomo che 
sia stato ferito nella sua dignità, nel suo onore. Ad 
una tratto alza gli occhi e si trova vis a vis co! de- 
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putalo Massari. A tale incontro inaspettato, il senato- 
re spicca un salto indietro, come se avesse incappato 
in uno spettro, o nella versiera in petto e in per- 
sona. Massari dà in uno scroscio di risa e si avvi- 
cina al nobilissimo senatore dicendo; 

— • Che diamine, sig. conte ! Ho forse io viso 
stamane da far 1’ effetto di uno spauracchio ? Che 
cosa c’ é ? Che cosa avete ? 

— • Lasciatemi ... è un orrore 1 

— Ma come ? ma che cosa? ma che diavolo 
avete pel capo ? 

— Vi dico che è un orrore ! 

— Sarà un orrore, sarà tutto quello che vole- 
te, ma spiegatevi, lo credo che voi prendiate luc- 
ciole per lanterne questa mattina. Alzate gli occhi, 
guardatemi in faccia: io sono il deputato Massari. 

— ■ Lo so, lo so, non ho sbagliato. Appunto per- 
chè siete il deputato Massari, vi ripeto sul viso che 
è un orrore ! Vedere occupare da quattro ciarloni 
i migliori locali di Firenze, e vedere costretto il Se- 
nato, il primo corpo dello Stato, od andare in cer- 
ca col lanternino di una sala per le sue adunanze. 
Salire e scendere per giornate intere, passare da 
un topaio all’ altro, e finalmente doversi contentare 
per maladetta rabbia di un teatro ! (1) Ma questo 
non è un insulto all’ augusto consesso, al quale io 
immeritamente appartengo ? 

(1) L'antico teatro Mediceo, oggi sala della Corte Regia, locale 
angusto e scomodo per il sali e scendi e niente adattato 
per il Senato. 
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— Caro signore, al molino chi prima arriva e 
quello macina. Dovevate essere più sollecito nel fa- 
re le vostre ricerche. Il Senato non vi ha mica spe- 
dito a Firenze perchè voi andaste a visitare i vostri 
buoi, i vostri aratri, le vostre rape! 

— Con tutto ciò io era convinto che la vostra 
signora Commissione avrebbe avuto qualche deferen* 
za, qualche riguardo ad un Corpo cento mila volte 
più illustre e venerando del vostro. 

— Charitas incipit ab ego, caro il mio signor 
conte! 

— Cotesta è una massima riprovevole ai tempi 
che corrono. L’ egoismo deve essere immolato sul- 
1’ altare della patria e per sempre. 

— E questo vostro, ditemi, non è un avanzuc- 
rio d’ egoismo ? 

— No che non é egoismo / É coscienza della pro- 
pria dignità. In senato non alligna l'egoismo. Dal no- 
stro seno non sono usciti un Baslogi, un Susani, un 
Ricasoii e mille altri di questo conio, che han fatto 
parlar di sè in tutte le cinque parti del globo. 

— Pace, mio caro senatore, pace. A noi non i- 
stà bene di scuoprirei a vicenda gli altarini... . Del 
resto chi sa ! 

— Ma allora camminiamo di pari passo, rispèt- 
tiamo reciprocamente i nostri diritti e la nostra di- 
gnità; non facciamo come il cane e il gatto, se poi de- 
vesi chiudere un occhio ed anche tutti e due sulle 
nostre reciproche marachelle. Vi par’ egli ben fatto 
che il Senato del regno tenga le sue sedute in un 
teatro? Non siam mica un branco di burattini! 
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— Oh lull’allro! Anzi avete nel vostro seno del- 
le teste quadre, colossali, gigantesche! 

— La vostra ironia non mi riguarda, sig. Mas- 
sari.... Però se dovessimo gettar la sorte... 

— E chi ne dubita? Noi ci andremmo a capo 

rollo. 

— Giacché lo confessate da voi stesso, io non 
posso far altro che batter le mani alla vostra in- 
genuità. In fatti tra di voi si sentono certi nomi, 

si vedono certe faccie 

__ Certo i nomi e le faccie dei senatori sono 

più classici, ma se dovessimo spremere certi cer- 
vellini... 

— Zitto là ! chè la maggior parte dei deputati 
vota colle natiche, e non sa dire una parola! 

— E i senatori dormono! 

— E i deputati russano ! 

Pax vobis ! entra a troncare la questione l’ab. 

cavaliere e senatore Lambruschini. Pax vobis ! 
Cos‘ è tutto questo chiasso? Non vi accorgete che 
tulli vi guardano, lutti ridono alle vostre spalle? Che 
vi salta di esporvi in piazza a urlare, a gesticolare, 
ad azzuffarvi come due cani arrabbiati? 

Tacete sig. abate; io difendo i diritti del no- 
stro corpo. 

Del nostro corpo ! vogliono forse, invito do- 
mino applicarci qualche vescicante , o darci forse 
qualche lavativo? 

— Peggio, amico mio: peggio mille volte ! 

— Vogliono forse amputarci qualche membro? In 
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tal caso non sarà cerio la lingua che ci strapperanno! 

— Ma peggio vi dico. Si tratta di farci fare, a 
noi senatori intendete, la figura di burattini o di 
pagliacci! 

— Come, come! io non vi capisco: spiegatevi. 

— Son persuasissimo che non mi intendiate, e 
me n’ era già accorto. Siete vecchio, e gli antichi 
dicevano, senecius puerescit. 

— Oh ! si vede che siete un senatore co’ fioc- 
chi voi! Caspita! sapete anche di latino ! 0 da quan- 
do in qua ? se allorché ci occupavamo insieme di 
zucche e di raperonzoli voi mi pareste sempre un 
omaccino da poco ? Proprio questa è P epoca dei 
miracoli ! 

— Ma voi insultate un senatore, sig. abate! 

— Ed io non sono un senatore al pari di voi, 
signor conte esotico, che venite a far l’ italiano? 

— Pax vobis ! grida alla sua volta Massari. E 
tempo di finirla, e tocca ora a me a mettere la pa- 
ce nel pollaio. Qui tutti ci odono, lutti ci guardono. 
Finiamola ! 

— Ma cos’ ha questo conte stamani? Ditemelo 
voi signor Massari. 

— É indiavolato perchè il Senato dovrà radu- 
narsi nel teatro mediceo. 

• — E non ho ragione ? Ci prendono per mario- 
nette e non lo siamo un cavolo ! <t 

— Se non siamo marionette, siamo certamente 
attori, ed un teatro non ci disconviene. 

— Benissimo! e rappresentiamo la commedia che 
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s’ Intitola: Italia una , grilla Massari a voce alta. 

Gli spettatori lo intendono, batton le mani e fi- 
nisce la scena. 

* - 4 C I * ‘ » 

SCENA IV. 

.. "• . » t • j "* 

Siamo in via de’ Servi. Da un dialogo accaduto in 
questa strada, ed a cui facciamo di buon grado assi- 
stere i nostri lettori, si comprenderà qual esito aves- 
sero le istanze presentate al sig. ministro dei lavori 
pubblici intorno all’ occupazione dei conventi, e si ve- 
drà a chi desse più retta il sig. ministro, se al ghetto 
rappresentato in causa dalla gnora Na&tione, ovvero 
all’ eletta dei cittadini di Firenze. Sono due popolani 
che parlano, e i nostri benevoli lettori sapranno loro 
condonare gli errori di grammatica di sintassi e le 
storpiature delle parole. I)’ altronde non siam usi a 
sentire spifferare con faccia tosta simili errori anche 
nelTaula del primo parlamento del Regno d’Italia? 

— 0 in doe tu vai Bobi, così mogio mogio, che 
ini pai un can bastonato? ’ 

— Lasciami ire, Nanni; i’ vado alla santissima 
Nunziata a dire un’ Avemmaria per quelle poere 
signore. 

— 0 di chi signore tu parli? 

— Votta! Delle poere monachine di S. Apollo- * 
nia. Non sa’ tu che oggi (2 gennaio) l’hanno a sfrat- 
tare dal su’ convento? 

— I’ ho sentito dire quarche cosa, ma poi i’ on 
so come 1’ è ita. Che lo sai tu Bobi? 

2 
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— E ci vuol dimorto a sapellof Una lettera, ve- 
nuta dalla prefettura, la dicea: madrine mie, fate i 
vostri fagotti, e via subito da coresto luogo. Ecco 
tutto. Figurati! Per quelle poere signore fu proprio 
un furmine a ciel sereno. 

— I* me lo figuro. L’ aveano tarmente ristrette, 
che di cerio le un si saranno mai aspettate di veder- 
si levare anche quei quattro buchi che 1’ occupavano. 

— No di certo che un se 1' aspettavano. Non è 
nemmeno un anno che 1’ aveano obbrigate a spender 
9000 franchi per separarsi da sordati, che gli avea- 
no dati per compagnia! 

— Pezzi di.... ! Non rispettan più nulla! 

— Anzi t’ha’a dire che quanto la roba l’è più sa- 
cra, altrettanto l’arraffan piu volentieri. 

— Ma che Dio un c’ è più, eh Bobi? 

— E’ c’ è, e’ c’ è Iddio, Nanni! Lascialo fare che 
fa tutto bene. 

— Ma il sabato di questa gente un viene mai! 

— Verrà anche per loro, un dubitare. E bada, un 
dev‘ esser molto lontano, perchè a me mi pare che 
siamo già arrivati al venerdì. 

— Da’ retta, Bobi. 0 la chiesa chi l’uffizierà? 

— Sie! questa gente pensa alle chiese! 

— Ha’ ragione. Pensando tanto a’ postriboli un 
poi pensare alle chiese. 

— Nella chiesa ci fanno la sartoria militare. 

— Nella chiesa di S. Appollonia? 

— In quella già, in quella per Y appunto! 

r- Lo vedi, Bobi, quanto sono ignoranti e bar- 
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bari! La chiesa di S. Appollonia i’ ho sentito sempre 
dire che la disegnò Michelangelo. 

— Lo so, lo so; e a questi distruttori fu fatto an- 
che osservare; ino sa’ tu che diavolo rispose un ciuco 
di piemontese? Michelangelo, disse, non ha fatto lut- 
to bene! Che ti par egli? Si può trovare un asino eh’ 
abbia l’orecchie più lunghe di lui? 

— Neppur a cercarlo ne’ monti di Pistoia! 1’ ho 
sempre inteso dire, benché sia un ignorante, che Mi- 
chelangelo gli è stato un grand’ omo, e che se si met- 
tesse in vendita, puta caso, un orinole fatto da lui, 
verrebbero a strapparselo da tutto il mondo. 

— Ma che vuo’ tu che sappia coresta gente della 
Beozia? Ne sa più un facchino di Firenze, che cen- 
to piemontesi. E hanno 1’ ardire di venicci a far da 
maestri? Ciuconi! 

» E poi un finisce qui. Anche le monache di san 
Girolamo e quelle dello Spirito Santo hanno avuto 
l’intimazione di far fagotto. 

— I’ ho sentito dire anche di coresto, perchè tut- 
ta Firenze ne parla e manda al demonio la capitale e 
chi ce l’ha regalata. 0 che ci vogliono mettere a S. 
Girolamo, e allo Spirito Santo? 

— Sta zitto Bobi, che a pcnsacci sortanto i’ rac- 
capriccio. E’ ci voglion far le scuderie per palazzo 
Pitti! 

— Tu non mi canzoni! 

— Così dicono tutti. 

— Dunque in doe prima si sentivano le voci an- 
geliche di quelle santerelle pregare Domineddio po’ 
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nostri peccati, da qui innanzi si sentirà il raglio de’ 
muli, il nitrito de’ cavalli e le bestemmie de’coechie- 
ri e de’mozzi di stalla? 

_ Per 1’ appunto. i ' ' 

— E nelle chiese ancora? 

— Di certo gua! Che ti penseresti forse che vo- 
lessero conservarle? se fossero sale da frammassoni, 
allora sì. . 

— Eppoi i’ ho sentilo dire che vogliòn pigliare 
anche i conventi di S. Croce, di S. Firenze di S. Trinila, 
di S. Maria Novella e de’Barbetti (1) e anche il semi- 
rio. Che è vero Nanni? ' 

_ Gli è vero sicuro. IT ho saputo da un bidello 
di palazzo vecchio che gli ha portai’ il foglio a tutti. 

— Ma le chiese non le chiuderanno. 

— Per ora un pare. Dice che lasceranno tre o 
quattro frati per convento, sortanto a motivo delle 
chiese. 

— Ma ai Barbetti i’ ho sentilo dire che voglion 
pigliar ogni cosa. 

— • Già, è vero. Anzi il giorno di Ceppo fu chiesto 
all’ ingegnere che lasciasse armeno quarche cella pe’ 
frati che hanno a uffiziare la chiesa, e questo rispose, 
che chiesa! La chiesa si chiude. 

— 0 non dicevano che i Barbetlieranodifesì dal- 
la Francia? 

— Lo dicevano, ma finora olle suppriche che gli * 
hanno mandato Napoleone ha fatto il sordo. 

(1) Con si chiamano volgarmente a Firenze i Signori della 
Missione. 
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— C’ era da aspettarsela: son tutti farina dell’ i- 
slesso sacco. • ; , ~ x . • • . 

— l’ lo so, ma che vo’ tu? in certi casi ci s’ at- 
taccherebbe a’ rasoi. 

— 0 i cheriei del seminario in doe li mettono? 

_ E ne domandi? A fare i sordati/ 

— Ah/ «è vero; quando un si vogliono più preti 
bisogna aumentare l’ armata. w 
n — E le carceri/ 

— Benone! Avanti avanti birbaccioni! Ma bada, 
Bobi! riderà bene chi riderà 1’ urtimo. 

— l’Io dico anch’io. Il dies irae gl’a ha venir per 

tutti, i: ; ’ • " ' in ' . " • 

_ Dio faccia che sia domani! 

Addio Nanni. ‘ 

— Addio Bobi. 



..I «l'f » ; : " i ' 

, •) SCEl\A V. . , 

Il ministro de’ lavori pubblici siede a tavolino 
pensieroso e confuso. Ha il banco ingombrato di sup- 
pliche, di proteste, di reclami, di progetti e contro 
progetti, che non sa proprio dove metter le mani. Chi 
la vuol lessa chi la vuol arrosto. Un ingegnere è d’ 
un parere, un altro di un altro. Chi vuol fuori i frati 
chi li vuol conservati. Chi chiede compensi che non 
saranno mai dati, chi domanda riparazioni. Chi pro- 
getta il palazzo Strozzi come sede del parlamento, in 
omaggio dell’aurea eloquenza dell’illustre senatore; 
chi vorrebbe invece installarvi il ministero della pub- 
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blica istruzione. Chi vorrebbe occupare il palazzo Gi- 
nocchi vorrebbe occupargli invece le fabbriche delle 
porcellane per servizio del ministero della guerra, 
colla scusa del comodo di poter mettere in piedi nu- 
merosi eserciti di soldati di creta con pochissima spe- 
sa. Chi vorrebbe adattare il palazzo della marchesa 
Vettori, la fanatica malvona, per uffìzio del debito 
pubblico, dicendo il proverbio: « simili con simili, im- 
pacciati co’tuoi ». In somma sul banco del ministro è 
una vera torre di Babele! Egli pensa e ripensa e non 
sa come sbrigarsene. Ogni tanto alza i pugni e manda 
al diavolo la convenzione e la nuova capitale, maledi- 
ce ristante in cui si cacciò ad occhi chiusi in simile 
ginepraio. In questo frattempo un uscere annunzia la 
visita del sig. Sansone, e Sua Eccellenza fa cenno col 
capo che passi. Il signor Sansone entra e saluta umil- 
mente il ministro, il quale gli dice di punto in bianco: 

— Giusto voi, sig. Sansone! Arrivate proprio a 
proposito! 

— É dunque un buon' vento quello che mi mena 
a voi, eccellenza. 

— Cotesto non so. So bensì che voi coi vostri 
progetti mi avete talmente arruffato la matassa, che 
io non riesco più a trovarne il bandolo. 

— Possibile eccellenza! E in che maniera? 

— Mi avete fatto commettere un visibilio di 
spropositi, che io non so come rimediarli. Ci vorreb- 
be una montagna d’ oro, e sapete bene che in quanto 
allo splendore abbiamo le mani legate; non possiamo 
oltrepassare i sette milioni. 
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_ Ma i miei progetti erano estremamente eco- 
nomici. Che cosa vi costano i conventi? Occupate 
quelli. 

— Ne ho occupati anche troppi per dar retta a 
voi e ai vostri, ed ora non so di che cosa farmene. 

— Troppi! non lo dite, eccellenza. 

— Troppi si! troppi! 

— Ed io eh’ ero venuto a chiedervi qualche altra 
occupazione! Ho proprio fatto bene i miei calcoli! 

— Se siete venuto per questo potete andarvene, è 
tempo perso. 

— E per qual motivo? 

— Per il motivo semplicissimo chei conventi non 
si prestano a nulla. Non son buoni ad altro che a met- 
tervi soldati. 0 quanti soldati credete voi che voglia- 
mo chiamare a Firenze? I Fiorentini sono docili co- 
me un branco di pecore, che il più piccolo guardia- 
oello é capace a condurle. 

— Ma si possono ridurre. 

— Sicuramente, abbattendoli fino alle fondamen- 
ta e rifabbricandoli di nuovo a modo nostro. Bella spe- 
culazione! E i quattrini ce li date voi? Abbiamo volu- 
to far la prova, abbiamo licenziato parecchie comu- 
nità religiose, ed ora son molti giorni che si studia, si 
studia, ci si vuota il cervello e non si trova il verso 
di utilizzare i loro conventi. Abbiamo perduto un’ in- 
finità di tempo senza venire a capo di nulla. 

— Ma se spendete qualche milione di più non 
cascherà mica il mondo! 

— E la Camera? 
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• — La Camera! Ma voi ini fate ridere a occuparvi 
della Camera Se non foste ministro transeut! 

— Bene, sulla Camera passiamoci sopra. Ma i 
quattrini dove si trovano? 

— Fate un imprestito. 

— Magari! ma da qui innanzi senza pegno in 
mano non ci vuole dar più un centesimo nessuno. 

— E non avete i beni della Chiesa? 

— Lasciatemi stare cotesto tasto se non volete 
che io vada nelle furie. Se sapeste quanti inca- 
gli!. . interni ed esterni!.. Non ne parliamo. 

— 0 dunque?.... 

— 0 dunque?... Bisognerà cercare dei palazzi, 
comprarli, o farli acquistare da altre amministra- 
zioni, alle quali toglieremo i locali, e lasciare che 
nei conventi ormai sgomberali ci ballino i topi. 
Ecco tutto! 

— Oh! i topi poi non ci devono ballare. Firenze 
ha bisogno di trovare migliaia di abitazioni... Se voi, 
eccellenza, non sapete di che farvene, vedremo noi 
se... avendo questi conventi per poca spesa... 

— La solita antifona, quando si tratta di met- 
tere mano alla borsa! Promesse, promesse, e Fat- 
tendere sempre corto! * 

— D’altronde, eccellenza, è una speculazione 
azzardata. Voi stesso confessaste che a ridurli ci 
vogliono montagne d’oro... 

— Ah! ora ne convenite! 

— Certamente. Ho riflettuto meglio , e le vo- 
stre ragioni mi hanno appagato. E poi, eccellenza. 
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che cosa vi costano a voi? Uno stender di mani, lino 
stringere e un tirare a voi. 

— E con questo? Li vorreste gratis? 

— Non dico gratis, ma neppure a rigor di stima. 
— Allora non se ne farà nulla. 

• — E allora ci balleranno i topi. Eccellenza vi 
saluto... 

— Venite quà; vediamo se si può salvare la 
capra e i cavoli. Mi è venuto un'idea. 

— Sentiamo la vostra idea. 

— Noi come sapete siamo responsabili... 

— Ma finora nessuno di voi è stato messo in istato 
d’accusa. 

* v ' ’• x : • ' ' # 1 

— Cotesto non monta* Quello che non si è fat- 

► ‘ ‘ 

to finora, si può benissimo fare in avvenire. Noi 
siamo responsabili, dobbiamo rendere i conti.., 

— Quando e come vi pare. Va bene, andate 
avanti. 

’• . , • . ■ 1" . ; ..I, ( ‘ 

— Dobbiamo mostrare di non aver fatto nulla 
d’arbitrio.... 

— Avanti. 

f • , • • ; ;; : • • 

— Dobbiamo presentare le stime... 

— Non è necessario. 

— È necessarissimo; ma si può conciliare una 
cosa coll’altra veramente bene. 

— Sentiamo. 

— Non si deve far altro che seguire lé pedate 
dell’illustre senatore Ridolfi, quando vendè i cristalli 
di monte della specola. 

‘ — Cioè? 
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— La stima la farete voi. 

— Va bene- 

— Per ora, acqua in bocca. Quando verrai! tem- 
po, vi chiamerò. 

— Ed io sarò sempre pronto alla vostra chiama- 
ta. Vi raccomando di non farmi gambetti. 

— Andate e non temete. 

— Eccellenza, umilissimo servo. ( Fa un inchino 
e parte fregandosi le mani.) 

SCENA VI. 

Due amici, un dottore e un avvocato, strada facen- 
do lunghesso i viali delle cascine per loro diporto, 
chiamano a rassegna, per passatempo, la serie degli 
arbitrii, delle contraddizioni, degli abusi e di tutte le 
sciocchezze ministeriali, e ne ridono saporitamente. 
Tutto ad un tratto passa loro accanto velocemente un 
cocchio, e si lascia dietro uno strascico di puzzo di 
cera e di sego che appesta tutto il viole. 

— Ohè dottore! dice 1’ avvocato tappandosi il na- 
so, « largo al factotum della città ». 

— In verità, amico mio, se noi non mutiamo di- 
rezione, io mi sento mozzare il respiro... Oh che dia- 
mine! è forse macellaio costui? 

— Come! non 1’ hai conosciuto nemmeno al feto- 
re che lascia dietro di se? 

— Io nò, te lo giuro. 

— Figurali! è nientemeno che il signor Effe Effe 
di Gonfaloniere della nuova capitale! 
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— Non casca un cencio! ed io che V avevo preso 
per un macellaio! 

— Il puzzo onde ci ha tutti ammorbati non è al- 
tro che una naturalissima conseguenza del mestiere _ 
che esercita. Come il droghiere puzza di pepe, come 
I! calzolaio di pece e di cuoio, cosi il nostro Effe Effe 
puzza di cera e di sego, perchè questa è la roba che 
ordinariamente maneggia. 

— Ah! è vero; fa i moccoli e le candele! 

— Ma ciò non toglie che il signor Carobbi sia un 
grand’ uomo. Non fosse altro, è degna di meraviglia 
la tattica, onde cerca di tenersi amici i preti ed i frati 
per lo spaccio del suo cerume, e cerca nello stesso 
tempo di allisciare e servire umilmente il governo per 
ottenere la solita croce. 

— Se non vuol altro che croci, non si sgomenti, 
chè gliene cascheranno addosso anche troppe! Già fin 
dall’ epoca dell’ introduzione del dazio consumo, il po- 
polo lo guarda in cagnesco, e se non erano le massicie 
imposte del suo negozio fin d’ allora Io aveva già cro- 
cifisso lui. 

— Ma ora spera di essere portato alle stelle, 
mercè i saggi provvedimanti e il continuo anfanare 
per ricevere ed alloggiare convenientemente la nu- 
merosa falange dei nuovi ospiti. 

— Certo che costoro Io porteranno in palma del- 
la mano e gli sapranno buon grado, non fosse altro 
per le case di legno che loro prepara. 

— Zitto là! Tu siei la gran linguaccia! Le case di 
legno sono la più bella coso, che il signor Carobbi ab- 
mai mai ideato. 



Digitized by Google 




- 32 — 

— Ma qui giace Nocco! E forse sua 1’ idea delle 
case di legno? ; 

— Se non è sua non importa: egli l’ha abbracciata 
e fa di tutto per attuarla. Il merito maggiore è dunque 
suo. 

— Sia come tu voi, non è però questa una impre- 
sa da immortalarlo. Non vedi che scimmiotta i tede- 
schi. 

— Niente affatto: tu non comprendi il pensiero 
del nostro Effe Effe. Egli vuol far ai suoi ospiti una 
grata sorpresa. Tu S3Ì come alla Mecca si ambisca al 
conquisto della Venezia, e come armeggino di mani e 
di piedi per conseguirlo. Ora cotesti veneziomani ve- 
nendo a Firenze e risvegliandosi un bel mattino in li- 
na cameretta di legno, si figureranno di aver sognato, 
e parrà loro di esser non già a Firenze, ma a Berlino, 
e crederanno di avere concquistato miracolosamente 
non pur la Venezia, ma la intera Germania. Poflfarcd- 
dio! Tu vorrai sentire il tripudio, e i canti di vittoria, 
e gli osanna che saliranno alle stelle da cotesto quar- 
tiere di legname! 

— Se il pensiero dei nostri municipalisli fu cote- 
sto, bisogna convenire cfye è molto ingegnoso. Ma il 
disinganno che verrà dopo, tu non lo consideri? 

— Considero anche quello; ma, caro mio, ogni 
rosa ha la sua spina. Ad ogni modo il nostro mu- 
nicipio mostra il suo buon volere. Ei fa come i coni 
affamali fanno ai loro padroni; ai quali non potendo 
mostrare ri cuore mostrano }e costole. 

— In quanto a costole i nostri padroni ne vedr8n- 
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no di molte, te lo giuro io!... e tutte scarnificate da 
loro! 

— Caro mio, se entriamo in cotesto ginepraio, 
non ne usciremo più. Parliamo delle case di legno, e 
lasciamo il resto, nelle quali ease trovo altri comodi 
uno più vantaggioso dell’ altro. 

— Oggi tu mi vuoi far vedere la luna nel pozzo; 
ma non sono tanto grullo come forse ti pensi. 

— Oibo! io parlo sul serio e col più grande con- 
vincimento. 

— Dunque levami presto di corpo questa curio- 
sità. 

— Subito, senza prènder fiato. Tu sai o almeno 
avrai sentito dine -che queste case sono costruite in 
modo che si possono fare disfare e rifare colla mas- 
sima facilità. 

— Sicuro; ho sentito dire anche cotesto. Ebbene? 

— Ebbene, quando ad un inquilino venga a noia la 
vicinanza di qualche famiglio antipatica, o desideri che 
qualche creditore perda le sue traccie, o venga nel- 
1’ inverno a mancargli la faccia desiderata del soje, 
che ti fa l’ inquilino? Smonta la sua casa, ne fa un bel 
fascio, se lo carica sulle spalle e va a piantarla o in 
mezzo alla piazza di Barbano o in piazza della Signo- 
ria o nel giardino di Boboli, o in mezzo a queste belle 
praterie delle cascine. Non ti paja questo un piccolo 
comodo! Poi viene la primavera. In quésta beata sta- 
gione ognuno ambisce di passare un mese in mezzo ai 
campi tappezzali di fiori, di passeggiare sotto le fron- 
de dei peschi fioriti c di gustare quell’ ineffabile sorri- 
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so che la natura tutta dispiega nel bel mese di maggio. 
Ed eccoti che gli abitanti delle case di legno possono 
levarsi questo gusto senza spendere un soldo. Disfan- 
no la loro casa, la caricano sopra un ciuco e vanno a 
fabbricarsi la villa su i più ameni colli di Firenze, a 
Fiesole, puta, a Bellosguardo, al Poggio Imperiale, a 
S. Miniato ecc. Che dici tu di questi incomparabili be- 
nefizi? 

— Mi piacciono assai. I nostri marmittoni allora 
avranno tutto I’ aspetto di una tribù di ebrei erranti 
o di Kurdi, o di Beduini, o di altri popoli nomadi del- 
l’Arabia. 

— Tu volgi tutto in ridicolo, ma chi riflette trova 
che il nostro EffeEfFe si è mostrato pari alla grandezza 
dell’avvenimento. 

— E poi, aggiungerò io, quando sarà venuto il 
tempo che le marmitte si mettano in viaggio per Ro- 
ma, potranno scrivere al Senatore che non si affanni 
tanto, come ha fatto questo povero moccolajo, e non 
s’impensierisca per le abitazioni, che la nuova fami- 
glia, a somiglianza delle testuggini, porta seco perfino 
la casa! 

— Senza dubbio, potranno fare al Senatore di 
Roma anche cotesto servigio, che non è piccolo davve- 
ro. 0 l’ingrandimento della città non ti pare una mi- 
sura adattata alla circostanza? 

— La grazia! s’intende acqua! Il signor Effe Effe 
e chi lo consiglia voglion ridurre Firenze una jsecon- 
da Parigi, o una seconda Londra. Si tratta d’ingran- 
dirne il perimetro nientemeno che una ventina di mi- 
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glia. 0 che credono che le città vengano su come i 
funghi? E un milione di abitanti come s’improvvisano? 
Queste sono ridicolezze da esilarare tutto il mondo. 

- — Lo credo ancor io. Ma qui il municipio ha cer- 
cato di provvedere più all’utile della comunità, che si 
trova anch’ essa in bassissime acque che al vero bi- 
sogno del momento. 

— Eh! ne son convinto. Ei non ha pensato che a 
ingoiarsi sette od otto comuni e a ingrandire il più che 
fosse possibile la cinta daziaria, perchè i popoli dei 
comuni soppressi capissero anch’essi al pari dei fio- 
rentini, che la libertà bisogna pagarla Gora e cara 
assai. Essi avranno i carichi della capitale, senza 
averne i vantaggi. 

— Questo per verità non è un bel regalo per que- 
sta povera gente. 

— E nemmeno per la povera gente della città, 
devi aggiungere. Figurati, vi sono in Firenze centinaia 
di povere famiglie che si approfittano della vicinanza 
delle porte per andare fuori di esse a provvedersi le 
cose di prima necessità a più vii mercato; ora il signor 
Effe Effe toglierà loro il mezzo di fare anche questo 
piccolo risparmio, giacché chi sarà più che voglia far 
un tragitto di due o tre miglia per risparmiare un 
soldo o due e rimettercene quattro o sei di scarpe? 

— Questo mio caro è tutto il bene che vogliono al 
popolo gl’ infausti malvoni. Farebbero meglio in que- 
sta maleaugurata circostanza a invigilare che i mo- 
numenti e le memorie gloriose dei nostri artisti non 
vadano per le mani dei moderni ostrogoti sperpe- 
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rate e distrutte , come l’ ignoranza degli ingegneri 
piemontesi ne fa tanto temere. Tocca al municipio 
a custodire ciò che forma il patrimonio prezioso 
della nostra città, e che si collega colla nostra sto- 
ria e colla vita del nostro popolo. Già s’ incomincia 
a dire che le pitture che adornano il salone de’500 
saranno rispettate fino a tanto che lo permetteran- 
no i lavori di riduzione necessarii alla sua nuova 
destinazione, e ciò significa che dove questi lavori esi- 
gano che si pianti un chiodo in un occhio di una figu- 
ra, si muri una staffa sulla fronte di un’altra, si getti 
abbasso un intiero busto, tuttociò si farà senza il 
minimo scrupolo! Ecco le conseguenze di avere scel- 
to spensieratamente locali ricchi di capolavori de'no- 
stri primi artisti per ridurli a questo o quell’ altro 
oggetto , invece di acquistare palazzi , che ce ne 
sono in quantità, dove occorresse meno dispendio di 
riduzione, e non si corresse alcun pericolo di profana- 
re le reliquie della nostra antica civiltà e della no- 
stra vera grandezza! Ecco a che ci porta la pecorag- 
gine di un municipio, che vede queste profanazioni e 
chiude gli occhi, e in cambio di protestare e di oppor- 
si a spada tratta contro questi vandali, si perde a 
cianciare di case di legno e si confonde in mille altri 
progetti puerili e ridicoli? 

— La tua indignazione è giusta e merita encomio. 
Io mi associo pienamente ai tuoi lamenti e mando in 
malora chi è causa di tanta rovina. 
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SCENA VII. 

— Ma, sor ingegnere, se la seguita a dare cotesti 
ordini, io, benché ignorante mi sia, son tomo di darle 
del ciuco tra il capo e il collo. 

— Contagi. Bestia maledetta, guarda come parli 
se non vuoi andare a vedere il sole a quadrelli. 

— Già, i lo sapevo, che noi toscani s’aveva a esser 
becchi e bastonati. 

— Tacci pezzo di motta, o ti prpndo a calci nel 
preposlero! 

— Eh hei! quante arroganza! Non pare che sia in 
casa sua! La badi sor ingegnere, la pazienza l’è una 
bella e santa cosa, e noi fiorentini n’abbiamo più de’so- 
mari; ma se poi la scappa, la mi’ mestola da calcina 
l’è capace di spaccare il grugno a più d’un pie- 
montese. 

— Comme! anche le minacce! 

— Sissignore, a tempo e luogo anche queste! Ma 
che davvero! S’ha a vedere un branco di bruiti cosi, 
più duri de’macigni di Fiesole, venir quà a far da pa- 
droni, come se noi si fosse roba di conquista! e s’ha a 
lasciare che ci mettano i piedi sul collo, ci spoglino 
ci squoino, ci distruggono tutto quanto abbiamo di 
bello e di buono, senza nemmeno aprir bocca! Ma ti 
dia la pesta! capissero almeno qualche cosa! 

— Tocco di ignorante, noi si capisce più di voi. 

— Eh! l’Io vedo! La volea ch’i buttassi giù quella 
parete, senza accorgersi che c’éuna magnifica pittura. 

3 
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— Sicuro! del maestro Scoppa. Cotesti sono scara- 
bocchi d’un principiante. 

— Per carità la stia cheto, non si faccia sentire 
se non vuol essere proverbiato per tutta Firenze. Per 
su’regola, i’ho sempre inteso dire, che cotesto 1’ è un 
affresco di Masaccio, e sarebbe peccato mortale a di- 
struggerlo. 

— Masaccio.... Masaccio, c chi era coddesto Ma- 
saccio? 

— Chi fosse i’un lo so, ma so che gli era pittore di 
vaglia, e ringhilesi, che ne sanno piu de’piemontesi,. 
vengono a veder le su’pitture come rarità. 

— Ma insomma non era Raffaello. 

— Meno male che in Piemonte conoscete Raffaello! 
Ma se non era Reffacllo si deve dunque graffiare tutto 
quello che ha dipinto? Nemmeno Andrea del Sarto, 
nemmeno Michelangiolo era Raffaello, e per questo Te 
su’pitture non valgon nulla? 

— Tacci bestione, tu non sai quello che ti di dica. 
Tu devi obbedire a chi ti comanda, devi prestare l’o- 
pera tua a chi ti pagga, senza tante osservazioni. lobo 
bisogno di allargare questa stanzaccia e di unirTa 
alla stanza accanto, e la parette deve andar giù. 

— Guài Se la deve andar giù, la pigli il martello 
e la butti a terra colle su’mani. l’un vo’tener il sacco 
a chi distrugge i capi d’opera de’nostri migliori 
artisti. 

— Se non vuoi gettarla giù tu la sbatterà un 
altro. 

— Basta che la faccio venir i muratori dal Fie- 
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monte/ In Firenze non ne troverà uno nemmeno a pa- 
garlo un occhio. 

- — Già voi altri fiorentino! siette più attaccati a 

queste vostre anticaglie, che l’avaro ai suoi quatlrinni. 
Non si può fare un passo in questa gellosa Firenze, non 
si può toccare una muraglia, non si può smuovvere un 
sasso senza sentirsi addosso mille vocci scandalizzatte 
gridare a squarciagolla: « ma baddi la pesta un sepol- 
cro scolpino dal Donatello! poveretti noi, guastano una 
pittura di Andrea del Sarto! oh Dio aiutto, son venu- 
ti a muttillarci un pezzo d’architettura dell’Orgagna! » 
Ecco l’accoglienza che ci fanno per venire a inciv vi- 
li r I i ! Ecco la graltitudine dell’onore che abbiamo 
lor fatto innalzando questa biccicucca al rango di ca- 
pitalle d’Ittalia ! 

— Noi la ringraziamo tanto del favore, caro sor 
ingegnere. Ma se la capitale se la tengono a Torino, o 
la regalano a qualche altra città che non sia una 
biccicucca come Firenze, ci fanno mille volte più pia- 
cere. Che cosa abbiamo guadagnato noi dalla ca- 
pitale? 

— E l’onore non lo contatle nulla? 

— La sento, l’onore noi si conta di mollo, e forse 
anche più dei piemontesi, ma prima di pensare all’o- 
nore ( ossia alla boria intendiamoci bene/ ) la madre 
natura ci spinge a trovare un ricovero alle nostre fa- 
miglie e pone pe’nostri figliuoli. Ha ella inteso? 

— In quanto a colteslo nulla vi manca, e col 
trasporto della cappitole, si accresceranno i vostri 
guadagni, e per conseguenza , anche i mezzi di vitto. 
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— Agli allocchi l’hanno a dare a bere! Intanto 
coleste dolcezze le son belle e principiate. La vada in 
mercato, la s’accosti olla drogheria, l’entri pure nel- 
la bottega del pizzicagnolo , si provi a comprore 
lino libbra di pane, e sentirà che zizzole! Son questi i 
guadagni? E ancora non siamo a nulla! 

— Ma i guaddagni..,. 

— La mi lasci finire e poi parlerà de’ guadagni. 
Le pigioni 1’ hanno portate a prezzi che fan paura, c 
per noaltri poeri, quando le su’ marmitte saranno 
scese n Firenze, non ci sarà altro albergo che la lo- 
canda del sole. 

— Cotesle sono esaggerazioni. 

— Queste sono parole sante per su’regola. Una 
bottega d’orologiaro, in piazza del Granduca.... oh! la 
scusi, volevo dire della Signoria, da dngento scudi che 
pagava all’anno, sa ella a quanto l’hanno ora portata? 
Alla piccola bagatella di scudi novecento!! Una bottega 
di droghiere, in via della Spada che prima pagava poco 
più di mille lire, da qui innanzi chi la vuole deve pagar- 
ne cinque mila! In una casa del principe S., italianissi- 
mo come vossignoria, e mentissimo senatore del regno 
italiano, a maggio chi vorrà andarci, dovrà snocciolare 
imo sopra all’altro pel piano terreno 425 scudi, men- 
tre sinora se ne pagavano 95; per il 4° piano, 280, e 
prima se ne pagavano 95 e v’erano due stanze di più; 
per il 2 W piano, altri 425 e non se ne pagavano infoio 
ad ora che 438! E questi son fatti, non sono chiac- 
chiere nè esagerazioni. E sa ella? di questi fattarelli da 
veri strozzini i’n’avrei da raccontare fino a notte. E dì 
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chi è la colpa? Della sora capitale! La creda sor inge- 
gnere se la capitole la rimane a Torino, i fiorentini 
fanno gesù con cento mani. 

— Perchè i fiorentinni non cnppiscono un’ acca! 
Sono nmniccipallisti per V anima, e al di là del loro 
cuppolone non vedono più nulla. 

— La non dica di coteste baggianate, sor ingegne- 
re, se la un vuol ire di casa a Bonifazio. 

— Bonifazio è fatto apposta, per coloro che venne- 
rano come una reliquia il chioddo di Michelangelo. 

— In quanto ai chiodi non v' è che ripetere, son 
tutta cosa propria del Piemonte, che gli ha conficcali 
e ribaditi dalle piante de’piedi infino all’osso del collo. 
È un’usurpazione per Firenze Caverne uno! 

— • I chioddi del Piemonte per vostra reggola sono 
la sua gloria. Senza questi chioddi le cose d’Italia non 
sarebbero al punto in cui sono. , 

— l’Io credo! E senza questi chiodi non si vedreb- 
bero i giornalisti d’una volta diventati signori, e i signo- 
ri diventati milionari. 

— Voi mi fatte piettà colla vostra grettezza. Chi 
lavoro é giusto che abbia il suo premmio. Ma per tor- 
nare alla cappitale, se cresceranno le spesse, cresce- 
ranno in propporzione anche i guadagni. 

— Ma il male é, che le spese le son già venule, e 
i guadagni sono di là da venire. 

— Cottesta é menzogna. I lavori ci sono, e a 
mottivo della cappitale aumentano tutti i giorni. 

— Io non dico che manchino i lavori, ma dico 
che il guadagno a capo alla sera é lo stesso dc’tempi 
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passati. Gli stipendii non sono mica cresciuti; anzi il 
sor governo colla tassa mobile, come il regno italiano, 
cerca di assottigiarli anche alle serve, e ai ciabat- 
tini. 

— Quello che non si é fatto, si farà. In Torino gli 
opperai e gli artisti campano da signori; anche qua 
sarà lo stesso, quando ci avremo portatto gli «ssi e 
i costumi piemontesi. 

— Dio ce ne scampi e liberi; se avete l’idea di 
portarvi addosso anche i vostri usi e i vostri costumi 
e fra gli altri quello di... di mangiare la minestra al- 
l’ultimo di tavola, e di metterci il vino drento! 

— Cottesle sono sciocchezze. Io vi dicco che, quan- 
do tutto sarà sistemano finirete coll’esserne arcicon- 
tenti. 

— Ossia finiremo coll’ esser portali alla Sarde- 
gna (I), giacché a Montedomini dicono di volerci met- 
tere le vostre finanze. 

— Alle corte, volette gettar giù si o no quella 
parette? 

— I’gli dico che a graffiarla soltanto mi porreb- 
be di commetter peccato mortale. 

— E ditte che non troverò chi voglio ubbidirmi? 

— In Firenze nò. 

— Allora chiamerò i muratlori da Torino. 

— La chiami anche il diavolo, noi non siamo van- 
dali. Arrivederla sor Coso! 

(1) Luogo, dove negli anni addietro si seppellivano le carogne. 
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SCENA Vili. 

Alzinomi tantino le sottane le nostre gentili leg- 
gìi rici. Siamo nei camaldoli, ossia nel quartiere che 
alberga la più povera gente di Firenze. È una di quel- 
le belle giornate, onde ci é spesso prodigo il mese di 
gennaio. La Nunzia siede sulla soglia dell’uscio di 
casa, secondo il costume delle donne camaldolesi, per 
.riscaldarsi al camminetto degli spagnuoli, e si oc- 
cupa ad incannare la seta. Non passa mezz’ora, ed 
arriva tutta trafelata la Lena, e volgendosi alla 
Nunzia, le dice coll’affanno alla gola: 

— Non sai tu, Nunzia, che ce di nuovo? 

— Che vuo’lu che ci sia! miseria a iosa! 

— Tu sbagli, Nunzia mia, e’ci son di bone nuove 
per noallri poerL 

— Oro ci credo! Sarà tutt’erba trastulla, come gli 
é stato sempre. 

— Questa vorta cara mia tu pigli un granchio 
a secco. 

— 0 che c’é egli dunque? 

— Ti ricordi che no’s’é sempre armauaccato per 
sapere che diamine fosse questa capitole, che la vien 
di casa a Firenze, e non s’é ruai potuto raccapezzare il 
sacco dalle corde ? 

— l’me ne ricordo sicuro: onzi tra me e me an- 
che ora i’ mi vuotavo il cervello a pensare che cosa 
la potesse essere. 

— Ebbene, iT ho bell’e saputo. 
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— O dunque dimmelo anche a me, che tu possa 
cascar viva/ 

— Sicuro che te lo vuo’dire, perché io de’coco- 
meri in corpo non ne posso tenere. Questa sora capita- 
le le una gran signora. 

— Bum! cotesta le da pigliar colle molle, cara la 
mi’ Lena. 

— Nunzia non dubitare, la sta proprio così. 

— 0 che vien ella a fare a Firenze? 

— La viene a far del bene guài L’ha saputo che 
a Firenze si stianta tutti dalla miseria, e lei, poer» 
signora, la viene a portarci un po’ di soccorso. 

— Bada, Lena, te l’avranno data a bere. 

— 0 eh e mi pigìi per una bambina? Oramai i den* 
tini mi son già spuntali e il bellico l’ho bell’e rasciut- 
to, sai! Anzi m’hanno assicurato certi signori che van- 
no per la maggiore , che cotesta brava signora ap- 
pena arrivata renderà lutti i pegni che sono al pre- 
sto, e farà a tutte le poere donne un bel vestito. 

— Dio signore! mi cascherebbe proprio il cacio su 
i maccheroni! Figurati Lena; i’ho impegnato perfino it 
coltrone del letto per mandare avanti que'poeri figliuo- 
li; e poi guardami addosso, i’non ho altro che questo 
misero vestitnccio, che mi casca a brandelli da tut- 
te le parti. 

— 0 io, Nunzia, sto forse meglio di te? T’assicuro 

che quando m'hanno dato questa buona nova, m’è par- 
so di toccare il cielo col dito e di tirar diciotto con 
tre dadi. * 

— Buon per te. Lena, che non hai figlioli, e puoi 
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ficcare il naso dappertutto! I’al contrario non mi pos- 
so ma’ muovere di casale son confinata ai lavoro dalia 
mattina alla sera. Ma ehi la sia questa signora non le 
l'hanno detto? 

— I’non son voluto passar tanto da curioso, e non 
n’ho nemmeno domandato; ma i’mi figuro che la sia 
moglie di Vittorio Manuelle. 

— L’ha a esser così senza fallo, perchè anche 
a’Pilti mi dice il mi’ Nanni, fanno un gran Inorare. Ma 
dimmi una coso, che li saprà questa signora i nomi del- 
le poere disgraziate? 

— Se la un li sa, glieli faremo sapere noi; ti sgo- 
menti tu per questo? 

— Ma bada, Lena; la un sarà carne pe’ nostri den- 
ti; n’é venuta tanto della genie a Firenze, e non ci ha 
mai dato un corno nessuno ! Se questa notizia la fosse 
vera la si dovrebbe segnare col carbon bianco. 

— Tu sie’ pure la gran caca dubbii! E’ vien pro- 
prio la muffa al naso a parlar con tene! non sie’ mà’ 
contenta, e vai sempre a cercar il nodo nel giunco* 

— Guà! che vuo’tu? l’ho sentito sempre tante bel- 
le cose, che poi le son ite tutte a vuoto, che ora a cre- 
derle i’vo co’piedi di piombo. 

— Questa vorta s’i un dico vero son contenta che 
tu mi faccia sonar dietro le padelle da tutti i monelli 
di camaldoli. Pensiamo a far la supprica, che la roba 
mi par già d’averla in tasca. 

— Ma per la supprica bisognerà spendere, che 
il sor, Antonino gratis non scrive una riga, e io non 
ho nemmeno il becco d’un quattrino. Stasera sentirò 
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il mi’Nanni se me gli volesse dar lui, e la supprica la 
si potrà fare un altro giorno; tanto cotesta signora non 
è ancora venuto. 

— Facciamola un altro giorno, ma bada, i’un vor- 
rei perder tempo. Chi dorme non piglia pesci. 

— E d’altronde quando un ce ne? E nota che c’è 
la spesa della carta bollata! 

— E lo so. Per una volta tiriamo via, qualche 
santo ci aiuterà. 

— Ma Lena, i’ vorrei esser sicura, prima di spen- 
dere que’ pochi. Quando sono spesi un ce li rimette 
nessuno* 

— Tu ini faresti proprio saltar la stizza colle 
lu’sperpetue! 

— Ma scusa Lena; o che ti costerebb’egli a arri- 
vare dal sor Curato per sapere la verità? 11 sor Cu- 
rato tu sai pure che non é capace a metter di mez- 
zo nessuno. 

— Gua! Facciamo anche questa. I’son nata pro- 
prio, si vede, per legar sempre l’asino dove vuole 
il padrone. 

— Dunque vacci subito. 

— A gambe levale, guarda! 

SCENA IX. 

* Ciò detto la Lena, messasi la via tra le gambe, 
fu in un batter d’occhio alla porta dell* archivio 
della parrocchia , dove il Curato è uso di dare 
udienza, di fare l’elemosina e di segnare le fedi e 
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gli attestati. Entrala che fu, senza tanti preamboli 
così si rivolse al Curato: 

— Sor Curato, i’son venuta da lei per un piacere. 

— Dite pure, buona Lena, che io son qui apposta 
per servire i miei parrocchiani. 

— E’ m’hanno detto che la deve venire a giorni 
a Firenze una gran signora, che darà a’poeri ogni ben 
di Dio, e prima d’ogni cosa la ci renderà la roba im- 
pegnata e farà a tutte le poere donne un bel vestito. 
La vede sor curalo che per noaltre camaldolesi l’è 
una vera provvidenza. 

— Sicuro. Ci ho proprio piacere, mia buona Lena. 
Volete forse la fede di miserabilità? 

— • Nossignore, per ora non n’ho bisogno; ma do- 
mani o domati l’altro non sarà difficile ch’i venga a 
dargli anche quest’altro incomodo. Oro i vorre’sapere 
da lei se è vero quanto gli ho detto. 

— Io per verità non ho sentilo dir nulla; ma po- 
trebbe darsi. Bensì nessuno del popolo si è fallo vivo - 
e non ho rilasciato nemmeno una fede. 

— Cotesto un vorrebbe dir nulla, giacché i’sono 
stata la prima io a saperlo, 

— E come si chinina quésta signora lo sapete? 

— Sicuro guài L’è la moglie di Vittorio Manuelie 
e si chiama la sora Capitole. 

— Ma che avete pel capo. Lena! siete venuta a 
darmi la baia stamani? 

— Motivo? 

— Perchè mi pare impossibile che abbiate potuto 
bere così grosso. Se foste una bambina pazienza; ma 
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grande e grossa e co’ capelli grigi, la mi pare troppo 
marchiana. 

— Che forse la sarebbe una fandonia? 

— Che venga la capitale è vero, ma non mica 
che sia la moglie di Vittorio Emanuele. 

— Ma dunque qualche cosa di vero e’ c’è. Che la 
sia moglie di Vittorio Monuelle poco importa. Mi basta 
che venga la signora che m’hanno detto, sia chiun- 
que, e ci renda i pegni e ci faccia il vestilo. 

— Ma non è neppure una signora, povera grulla 
che voi siete. 

— 0 chi è ella dunque? 

— È il governo che viene a stabilirsi a Firenze 
e lascia Torino. 

— 0 se m’hanno detto perfino che si chiama la so- 
ra Capitale ? Via sor Curato la un mi tenga più sulla 
corda, se la sentisse! l’ha ma fatto cascare a terra 
tutte le budella! 

— E che ci posso far io, povera Lena, se v’hanno 
fatto prendere una cicala per una cornacchia? Ecco 
come sta la cosa. La città di Firenze da qui innanzi 
si chiamerà Capitale, perchè il re, i ministri e tulli 
gli altri caporioni che or8 ci governano da Torino, 
verranno a stabilirsi a Firenze, e di qui comanderan- 
no a tutto il regno. 

— Dunque Firenze non sarà più Firenze? 

— Firenze sarà sempre Firenze 

— Ma se l’hanno ribattezzata! 

— No, non l’hanno ribattezzata, santo Dio! le han- 
no aggiunto il nome di capitale; come dire b prima 
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città del regno, perchè appunto a Firenze viene a ri- 
siedere il governo. 

— Oh poveretta me! E di che m’ho io a fare del 
governo? Il governo, sor Curalo la scusi il termine 
l’ l’ho dove si dà al bossolo da spezie. 

— Voi siete sempre di lingua lunga. 

— Lingua lunga? la dico come la penso. Come 
si fa egli a voler bene a chi, in cambio d’aiutare il po- 
vero,lo impoerisce sempre di più? Se questa gente mu- 
terà dirizzone, allora sarà un altro paio di maniche; 
ma finché seguita a scannarci, la mi' lingua ne dirà 
sempre corna. Ma sì/ aspetta. Lena, che tu l’avrai! 
L’orso muta li pelo, ma il vizio mai. 

— Nondimeno non è lecito di maltrattare le leggi. 

— Adagio sor Curato, io non ho mentovato le leg- 
gi. La un mi scambi le carte in m8no. 

— Ad ogni modo è sempre bene di tenere la lin- 
gua a dovere. 

— Ma se è vero! ci hanno ridotti tutti in sulle 
cigne/ 

— Se non volete altro. Lena, vi prego a lasciarmi 
in libertà, giacché stamane ho da fare per una setti- 
mana e non posso perder tempo. 

— Niente altro, sor Curalo. La scusi saella? del- 
l’incomodo che gli ho dato, e Dio la mantenga sano. 

E fatto un inchino si avviò di male gambe verso la 
casa della Nunzia. 
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SCENA X. 

La Nunzia che stava aspettandola colle spine 
nel cuore, vedendola ritornare mettendo piede innan- 
zi piede e col capo in seno, come un cane frustato, 
s’avvilò subito che le loro speranze fossero andate in 
fumo. Appena le fu vicina così prese a interrogarla: 

— 0 ch’è egli stato Leno? Ritorni forse colle pive 
nel sacco? 

— Lasciami stare, ehè dalla stizza ho perso il lu- 
me degli occhi! 

— Che forse non c’è nulla di vero in quel che 
tu mi dicesti? 

— Nulla, proprio nulla! 

— 0 chi è ella dunque la capitale? 

— La capitale sa’ tu chi è? Gli è il governo che 
viene a portare a Firenze il suo bel viso. 

— Tu non mi canzoni! Oh pover’ a noi! Dio ce la 
mandi buona! Se tonto ci sapea strigliare mentre era 
lontano, figurati come ci leverà il sangue dalle vene, 
quando l’avremo addosso! 

— Che vuo’tu che la vada peggio di così? Allora che 
gli resta a farci? Se tu non me lo dici tu, io un lo so 
vedere davvero davvero. 

— Non pensare, lo troveranno qualche ordegno 
per martirizzarci dell’altro! Ma te l’avevo detto io, 
Lena? Vai pur franca, quando le nove le son così 
belle le un possono mai esser vere. 

— T’ ha’ ragione. Proprio per noi un ce mai 
bene. 
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— 0 chi è slato che t’ ha dato a bere questa buf- 
fonata? 

— L’è stato uno che fa sempre il Ceccosuda in su 
e in giù per le scale di palazzo vecchio. Ma i’me 
la sono legata al dito, e tu sai, Nunzia, che a me non 
muore la lingua in bocca, e quel brutto cosaccio me 
l’ha a pagare. 

— I’scommetterei cento su di uno che questa frot- 
tola l’hanno messa fuori per dare spaccio a un po’di 
carta bollata. Non sarebbe la prima volta che tendono 
al povero colesto laccio. 

— Puol’essere benissimo. Non li rammenti quan- 
te suppriche ci hanno fatto fare, ora con una speran- 
za, ora con un’altra e poi siamo rimaste li come tan- 
te citrulle colle mani piene di mosche? L’eran tutte 
trappole per far quattrini colla carta bollata. 

— Fortuna che questa volta non ci siamo cascate! 

— Ma bisogna appiccare il volo a S. Venanzio. 

— Lena da’retta a mej da qui innanzi non cor- 
rer tanto a credere quello che li danno ad intendere 
cotesti farabutti. Ricordati che chi va piano, va sano. 

— Lascia fare a me, da qui innanzi aprirò tanto 
d’occhi, e farò orecchie da mercanti quando ra’impro- 
mettono Roma e Toma. Oramai i’ho conosciuto i mi’ 
polli. Addio sai Nunzia. 

— Vien quà Lena, non le n’andare, i’te ne vo’dnre 
un altra io delle buone nuove. 

— Tu mi Vuo’dar la berta, eh Nunzia! Ti vuo’ ri- 
cattare della bomba che ho sparalo io, ma Dio mi 
levi dal mondo se l’bo fatto apposta. 
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— Ecco che subito tu fai cattivi giudizii! Senti e 
poi giudica. Mentre tu eri dal Curato, è passala di 
qui la Crezia di Bobi il trippaio. Era nera come un tiz- 
zone! T’ha a figurare m’ha fatto insin paura. « 0 che 
ha’tu Crezia, che hai un viso da fare spavento? » l’ho 
detto io; e lei di rimando: « se tu sapessi che diavolo 
bolle in pentola, tu saresti più brutta di me. » E io: 

« 0 che ce egli? il finimondo? » Sa tu che c’ è egli? 
m’ha risposto la Crezia; e’ c’è nientemeno che fuor 
di porta a S. Gallo fanno un’altra Firenze tutta di 
ferro e di legno, per ficcarci la povera gente a scop- 
piar di caldo allo stellone di State, e a morire stec- 
chita nel Gennaio. Dice che no’s’ha a sloggiar lutti dal- 
le case di materiale, nelle quali ci ha a venire certa 
gente di fuori via, bruita come il demonio, colle zan- 
ne fora come i cinghiali, coll’ortigli alle mani e a’pie- 
di, col naso schiacciato e i capelli come gli stecchi, e 
poi gli occhi. Lena mia, non te lo so dire, due lizzi d’in* 
ferno! (4) 0 poveri fiorentini, v’avete fatto un bel la- 
voro a bociare viva a quello e morte a queiraltro! Hai 
sentilo eh! Nunzia? Vii lascio, perch’i’ho fretta. Poe- 
r’a noi, come l’anderà a finire! « E così dicendo mi * 
piantò lì in asso senza fiato di dire nemmeno — Ad- 
dio Crezia — pareo diventata una statua di sale. 

— Gesummaria! Che cosa tu mi dici! Ma sarà 
proprio vero? 

— La Crezia la spergiura che 1’ è pura verità. 

(1j Povere donne/ a forra di sentir dire che Torino èia Mec- 
ca, è la Boeria si sono messe per la testa questi spauracchi! 
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— Madonnina cara! altro che signorone a darci i 
vestili e a renderci i pegni! Questi satanassi verranno 
a spellarci di sicuro. Meno male se si contentassero 
di levarci di casa solamente; ma se sono come tu mi 
ha’detto ci mangeranno vivi come tante tigri. 

— Per cotesto il governo ci difenderà; ci ha tanti 
sordati. 

— Sie sie! tu l’avrai Rosina! A andar bene, il gover- 
no terrà il sacco e farà a mezzo con loro. T’un vedi 
come ci tratta? E’ ci ficca ne’bariglioni di legno come 
le salacche! 

— Io colesto non lo so capirp. C’é tonto materiale 
ne’ pressi di Firenze, e ci fanno le case di legno! 

— Io poi lo capisco benissimo. Non l'hanno presa 
col popolo? Dunque addosso infino a che non ha ti- 
rato l’aiolo! 

— E poi diceano che il popolo gli era sovrano? 

— Già! il sovrano delle porci delle cimici e dei 
pidocchi. 

— Eppure, Nunzia mia, l’è proprio vero: dal 59 
in quà, quando comincionno a dire che no’ s’ avea es- 
ser tutti ricchi sfondolati, che s’avea a legar le viti 
colle salsiccie e ci avevano a cascare in bocca le lasa- 
gne belle e cotte col su’ bravo stighillo e cacio parmi- 
giano, non s’é più avuto un momento di bene, c’è ca- 
scato addosso ogni maledizione di Dio. 0 che se egli 
fatto di male Gesù mio? 

— • Eh cara Lena, del male se n’è fatto tanto; ma 
qui in sulla strada i’un te lo posso dire. Te lo dirò 
con comodo un’ altra volta. Dio faccia e la santissi- 

4 
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ma Nunziata che non sia vero nulla di quello che t T fra 
detto la Crezia; ma se fosse vero. Lena mia, non è 
più aria per noi questa di Firenze. Io ho bell’ e fatto i 
miei conti; piuttosto che scoppiare per la schiena co- 
me le cicale, o esser mangiata viva, i’ me ne’vò alla 
Fallerona col mi’ Gigi, e buona notte Gesù che folio 
è caro. Lassù almeno non ci verrà nessuno a darci 
nnja. 

— E anch’io, guà, me la vuò battere da questi 
luoghi maledetti da Dio! Figurati s’ i vo’vedere i mi’ 
piccini ingollati da que'mostri come pere colte! 

— Lena mia, preghiamo Domineddio che ci liberi 
e ci perdoni. Io domattina vo’ ire a far le mi devo- 
zioni: vacci anche tu; chi sa che il Signore non si 
muova a pietà di noi. 

— Sicuro ch’i ci’vuò andare, e co’ piedi scarzi! 

In questo mentre sopraggiunse altra gente e le due 
donne si separarono. 

SCENA XI. 

Alla direzione dell' ebraico giornale la Nazione , 
in un gabinetto riposto stanno a conciliabolo cinque 

0 sci aborti di natura, che il Calotta con tutta la sua 
fantasia non è mai riuscito a ideare. Sono taciturni 
e pensierosi, sembra che una grave sciagura penda su 

1 loro capi minacciosa come la spada dì Damocle. 
Dopo un lungo silenzio finalmente un di quei Cosi 
trasse un lungo sospiro, e ruppe il ghiaccio in quest» 
termini; 
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— E cosi? udiste fratelli? 

— Udimmo! risposero lentamente e all’unisono 
tutti gli altri. 

— Pensaste bene alla sorte che ci sovrasta? 

— Ci pensammo! 

— Ne vedeste tutte le lontane conseguenze! 

— Le vedemmo! 

— Pensaste voi ai mezzi onde scansare il nostro 
malanno? 

— Ci pensammo! 

— E quale trovaste via di scampo? 

— Nessuna! 

— Ahimè! 

— Iniqua sorte! 

— Pover’a noi/ 

E qui un’altra lunga pausa, altri sospiri, altre 
esclamazioni lamentose. Poi il primo che aveva' parla- 
to, asciugandosi una lacrima col moccichino, interrot- 
to a quando a quando dai singhiozzi, riprese: 

— Ah! Dina, Dina! Questo gambetto da te non ce 
lo saremmo mai aspettato. Non siamo più dunque del- 
la medesima stirpe? Non serviamo allo stesso padrone? 
Non adoperiamole medesime armi? Perchè incagliar- 
ci a vicenda ? 

— Si facevano da sei anni cosi bene i nostri inte- 
ressi, soggiunse un altro con voce piangolosa, e si era 
calcolato di quadruplicare i nostri guadagni col tra- 
sporto della capitole, e sul più bello delle nostre spe*- 
ranze, taffete! vien fuori questo guastamestieri e ci 
rompe tutte le uovo nel panierino. Ma questa non è 
una iniquità? 
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— È un’usurpazione! 

— È un ladroneggio! 

— È una rapino! 

— É un assassinio! 

— Ma che cosa può guadagnare, riprese il primo 
interlocutore, a venirci a far concorrenza con quella 
miserabile sua Opinione ? Non facea meglio a rima- 
nersene a Torino e così avremmo potuto far ciascu- 
no i nostri affari? 

— Una volta che si decide di venire a Firenze, 
rispose un altro, vuol dire ch’egli non l’intende così. 
D’altronde va compatito: non si lavora forse da noi 
tulli per l’utile nostro? 

— Cotesto è vero, riprese il primo; questi babbei 
si dahuo a credere che noi facciamo all’amore coll’Ita- 
lia una, e invece non facciamo all’amore che colla no- 
stra borsa. 

— - Zitto urlò un terzo, qualcuno potrebbe udirci. 

— Ci mancherebbe questa delle disgrazie, sa- 
rebbe proprio la giunta alla derrata ! Abbastanza no 
abbiamo dei motivi di cordoglio! 

— In fatti, interruppe il primo; il solenne fiiasco- 
ne che facemmo colla petizione al municipio perchè 
riduca a cose pei poveri i conventi e i monasteri, non 
é una piccola ragione di spavento per noi, che aveva- 
mo contato di guadagnarci la bellezza dei quattrini! 

— Certo che il municipio , se non vorrà ragiona- 
re colle piante dei piedi, darà una bella retta a quelle 
miserabili 2570 firme! 

— Ti dirò, se dobbiamo temere che voglia ra- 
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gìonar col cervello per l’appunto questa volta, io qua* 
si quasi mi indurrei a sperar bene. 

— E poi la maggior parte dei priori c dei consi- 
glieri sono de’nostri. 

— E vero; ma quel ceraiolo.... 

— Allegri li! il ceraiolo è stato rimandato a fab- 
bricare i moccoli, e quel che è peggio senza croce. 

— Colla sua altalena ha finito come Lorenzin de’ 
Medici. 

— E ben gli sta. Ma chi lo ha rimpiazzato? 

— Un tocco di malvone proprio coi baffi! Nien- 
temeno che il marchese e senatore Carlo Torrigiani. 

— Come? Quel collo torlo? 

— Collo torlo un cavolo! É tutto pane e cacio 
colla gente della marmitta (4). 

— * Allora siamo a cavallo! 

— Ma v’è un altro imbroglio. 

— E quale? 

— Quel testone del ministro si è incocciato a non 
voler più occupare conventi. 

— Diavolo! 

— Ahimè! 

— Misericordia! 

— Oh spavento! 

— Oh terrore! 

In questo momento odesi un piccolo colpo alla 

{1) Mentre era sotto il torchio questa terza edizione è stato 
finalmente nominato il nuovo Gonfaloniere di Firenze nella 
persona del sig. conte e senatore Cambray Digny, ed hanno 
cassalo lutti gli Effe Effe. 
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porta. Apresi, ed entra giubilante il sig. Sansone, il 
quale girato l’occhio all’intorno, sorpreso dello sgo- 
mento dei suoi fratelli, domanda: 

— Che c’è egli di nuovo, fratelli, che vi trovò 
tanto addolorati? 

— ? Cose serie, caro Sansone, ri c pose il primo 
interlocutore. 

— Ma pure? 

— Quel malanno di Dina trasporta a Firenze la 
baracca dell’Opinione. 

— Coraggio; lasciate fare a me, troverò qualche 
compenso. 

— Quella miscea di firme che abbiamo raccolto 
non faranno al municipio ne caWo nè freddo. 

— Faranno il loro affetto anche quelle; lasciatevi 
guidare da me che non indarno mi chiamo Sansone. 

— Quell’imbecille del ministro non vuole occupare 
più case religiose. 

— Le occuperà, e forse... lo devo dire?... saranno 
cedute a noi; ma mi raccomando... acqua in bocca! 

— In quanto a questo tu ci conosci e puoi dormire 
tra due guanciali; ma è proprio vero? 

— Vero come è vero che son qui in carne e in ossa; 
fui io stesso a parlar col ministro. 

— E stabiliste? 

— Quello che stabilimmo lo vedrete in seguito. 
Per ora vi basti sapere che altre case monastiche 
saranno occupale. Già i bracchi di sua eccellenza so- 
no in giro a fiutare dove si possano ficcar gli artigli con 
più profitto, e fra qualche giorno sentirete il resto. Co- 
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raggio fratelli! la nostra causa trionfa e trionfa per 
«pera mia. 

— Benedetto Sansone.? 

— Tu sei la gloria del ghetto! 

— • Tu la delizia d’Israello! 

— Tu la salvezza dell’ ebraica Nazione / 

— Tu il Messia da tanto tempo aspettato! 

— Viva Sansone e morte ai filistei! 

Cala il Sipario. 

SCENA XII. 

» 

Il ministro dei lavori pubblici è nel suo gabinetto 
in compagnia del segretario. Hanno tra le mani delle 
carte con lunghe colonne di numeri. 11 più gran silen- 
zio regna nellastanza.il ministro ogni tanto si stringe 
nelle spalle, scuote la lesta fa qualche boccuccia, sem- 
bra poco contento di ciò che studia attentamente. 11 se- 
gretario, con un paio di occhialoni inforcati sul naso, 
dà un’occhiata al foglio che tiene in mano ed una al 
ministro: anch’esso mostra del malcontento, col gi- 
rarsi e rigirarsi sulla sedia, con qualche strizzala di 
labbra, con qualche sospiro mal represso. Finalmente 
il ministro si alza, si passa la destra sulla fronte, fa 
un giro per la stanza e nel raccomodarsi a tavolino 
esclama: 

— Affeddiddio! Questa sonata non me l’aspettava! 

— Proprio... eccellenza? 

— Non me l’aspettava davvero! 

— Ma proprio... eccellenza? 



Digitized by Google 




- GO - 

— Ma che significa codesto dubbio? Ci sarebbe da 
uscir de’gongheri sapete? 

— È un dubbio che non dovrebbe farvi torlo ec- 
cellenza! 

— Non capisco: spiegatevi. 

— Voglio dire, che se io prestassi fede alle vostre 
parole, darei a vedere di non credere alla vostra 
sperimentata perizia circa i lavori pubblici, de’ qua- 
li siete ministro; giacché, a dirvela apertamente, io 
nella mia picciolezza avevo già preveduto fin da prin- 
cipio che i sette milioni non sarebbero bastati. 

— Ah ora v’intendo. Ma cotesto lo aveva preve- 
duto ancor io; quello che io non mi aspettava era lo 
sproposito di quaranta milioni. Che forse voi, sig. se- 
gretario, giungeste a prevedere una somma così favo- 
losa? 

— Oh! no eccellenza, da principio no: ma quando 
vidi il tramestio di questi vostri ingegneri, allora qua- 
si quasi... non dirò quaranta milioni, ma una grossa 
somma di più dei sette milioni la teneva per sicura. 

— Mi fate ridere! Ma come dovevano fare di me- 
glio gl’ingegneri? 

— In mille modi, eccellenza. 

— Per Bacco voi mi fate cascar dalle nuvole. 
Sentiamone un po’qualcuno. 

— Prima di tutto lasciatemi fare, eccellenza, un 
breve ragionamento. Questi lavori sono lavori provvi- 
sorii. 

— Provvisorii un corno! Chi ci manda qua non 
parla di cosa provvisoria, ma di cosa stabilissima. 
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— 0 non dobbiamo ondare fra due anni a Roma? 

— E chi vi ha mai parlato di Roma? 

— Jperlis verbis nessuno delle eccellenze vostre, 
è vero; ma con certo parlare in gergo, con certe reti- 
cenze, con certi mezzi termini voi lo avete sempre 
fatto supporre. 

— Siete pure ridicolo, sig. segretario! Mettetevi 
un po’ne’noslri piedi e provatevi a parlar chiaro e 
tondo, e vedrete dove va il governo a rotolare. E inu- 
tile confondersi, caro mio; il Salvagnoli aveva ragio- 
ni da vendere quanto asserì che colla verità non si go- 
verna. * 

— Scusale eccellenza, non mi rammentava più 
di codesto assioma de’nostri tempi. Queste benedette 
conquiste dell'89 non mi vogliono stare in testa; bi- 
sognerà ch’io le scriva nel mio taccuino per non dimen- 
ticarle mai più. Così non avendole nel cervello le 
avrò almeno... in tasca. 

_ Non farete altro che bene;ma scrivetele davve- 
ro, e prima di tutte scrivete questa, che é la più im- 
portante. Non vedete? Vi pare che i torinesi ci avreb- 
bero lasciato scappare dalle loro mani, se noi avessi- 
mo dello a lettere di speziale, che questo trasporlo 
era definitivo? E il partito d’azione sarebbe stato cosi 
quieto? 

— Eccellenza, avete un sacco di ragioni. Lascia- 
mo dunque il mio ragionamento in quel cantuccio di 
cervello che occupa: oramai non fa più al caso nostro. 

— Bene, ma mi direte in qual maniera avrebbero 
dovuto agire secondo voi gl’ingegneri. 
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_ Volentieri, è appunto quello che desidero. Pri- 
ma di tutto, mi pare, che questi signori avrebbero 
dovuto lasciar quieti i frati e le monache, perchè i con- 
venti, salvo a metterci soldati, non servono a nulla, e 
importano spese ingenti a volerli ridurre. 

Codesto l’aveva osservato ancor io. Nondime- 
no non saranno inutili, giacché la truppa dèvesi au- 
mentare, e poi manchiamo di case pei poveri. 

— Va tutto bene; ma io farò osservare all’ eccel- 
lenza vostra che vi fu tempo in cui Firenze diede ricetto 
per mesi ad un armata austriaca formidabile, e non fu 
mandato a casa neppure un frate, e poi vi farò riflet- 
tere che i poveri di Firenze* bene ornale, sono già tutti 
collocati e nessuno di loro sta di casa sotto le logge 
de’Lanzi. Se dunque parlando dipoveri non volete al- 
ludere agli impiegati, che deon venire a stabilirsi 
quà, io non saprei a quali poveri indirizzate il vostro 
discorso. 

— Ma credete voi, signor segretario, che a Mag- 
gio i poveri potranno rimanere nelle case in cui sono 
attualmente cogli aumenti di pigione che già si vo- 
ciferano? 

— Eccellenza, vedrete che le case dei poveri non 
avranno un gran rialzo di pigione. I proprietari non 
saranno così allocchi da voler perdere ogni cosa, giac- 
ché in quelle catapecchie nè ricchi, nè benestanti 
vorranno abitare per fermo. (I) 

(1) Queste cose noi scrivevamo nel gennaio, ed ora che sia- 
mo alla fine di febbraio i falli hanno dato ragione alle nostre 
previsioni Sappiamo di certo che molti tra’ que’ medesimi che 
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-«Sia comunque, saprò io come trar profitto dai 
conventi. 

— Dunque, punto e daccapo. In secondo luogo i 
vostri ingegneri dovevano lasciare ai loro posti gli 
uffizi, che non si possono sopprimere, perchè diver- 
samente le spese si sarebbero raddoppiate, come è ac- 
caduto, e qualche volta anche triplicate. Corpo di Bac- 
co! per collocare un uffizio ne abbiam veduti sposta- 
re fino tre e quattro! 

— Ma gl’ingegneri non trovarono locali adattali, 
fuorché quelli degli antichi uffizi* D’ altronde palazzi 
d’acquistare non ce n’ erano. 

__ Non è vero: per esempio, accanto al seminario 
ce n’è uno in vendita spaziosissimo, il palazzo Pucci 
è in vendita, il palazzo Galli è in vendita; e poi a dir- 
vela in confidenza basta che ci abbiano il tornaconto 
la maggior parte de’Fiorentini vi venderebbero anche 
le brache. Guardate quanti palazzi d’illustri famiglie 
son ridotti a locande. 

— . Queste notizie non le sapevo, mi serviranno 
in seguilo. 

— Ora punto un’altra volta e daccapo. L’Istitu- 
to della Santissima Annunziata si poteva lasciare al 
suo posto, e si risparmiavano migliaia di lire. 

— Ma fa comodo pel ministero della gnerra. 



ai loro quartieri buoni hanno accresciuto spropositatamente la 
pigione, alle case meschine non hanno aumentato neppure un 
soldo. Non tutti è vero hanno agito cosi, e a maggio non man- 
cherà lo spettacolo di qualche povera famiglia sul lastrico; ma 
questa eccezione non distrugge quanto abbiamo asserito. 
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— Non è vero: per coleslo ministero faceva, più 
comodo il palazzo del Poggio Imperiale, dove volete 
traslocare l’Istitulo, e dove ristituto non si potrà ac- 
comodare che a forza di gravissime spese, e trasfor- 
mando e svisando affatto un magnifico palazzo come 
quello; mentre per un ministero non fanno punto al 
caso le lunghe corsie e le lunghe file di camerette di un 
educandato. 

— Mi pare che non abbiale lutti i torli: ma ora- 
mai è andata così e bisogna tirar via. 

— Poi mi pare che non occorresse nè trasportare 
altrove il deposito dei Carabinieri reali, nè la dogana 
nè la posta. 

— La dogana è meschina per una capitale. 

— Ebbene potevate ingrandirla in seguito, quando 
realmente fosse trovata scarsa al bisogno. Per ora 
colle vostre povere finanze dovevate contentarvi del 
puro necessario. 

— Ma la posta è orribile. 

_ Orribilissima: ma si deve ora pensare agli ab- 
bellimenti? Avete quattrini da gettar via? 

— Oh! lutl’altro. 

— Dunque? 

— Dunque si è sbagliato; ma ormai quello che è 
stabilito è stabilito. 

• — Già si sa! in tutto deve entrare la teoria dei 
fatti compiuti, come nell’affare Bnstogi, come nel con- 
tratto del dazio consumo, come. . . 

— Come nel fistolo che vi prenda! 

— Perdono, eccellenza, ho trasmodalo; veramente 



Digitized by Googte 




— 05 — 

un segretario non deve tanto inoltrarsi. 

— Meno male'che conoscete il vostro torto. Per 
questa mattina intanto potete andare, non ho più bi- 
sogno di voi. 

— Eccellenza, servitore umilissimo. 

— A rivedervi. 

SCENA XIII. 

Rientrano in ballo il dottore e l'avvocato, che ci 
elettrizzarono un quarto d’ora colle loro osservazioni 
sulle case di legno. Abbiamo rimesso in iscena costoro 
perchè ormai sono nostri conoscenti; del resto i loro 
discorsi corrono per la bocca di quanti in Firenze han- 
no briciolo d’onestà c di buon senso. I nostri amici so- 
no in un caffè, e ad onta del luogo pubblico e delle 
cento orecchie che per mestiere e per trastullo stan- 
no tese dalla mattina alla sera, anche sotto l’arcilibe- 
ralissiino governo italiano, parlano a voce alta e s’im- r 
pipano di chi li sta a sentire. 

— Che dicevo io, avvocato, sino dai primi giorni, 
che i sette milioni, messe una volta le mani all’opera 
si sarebbero quintuplicati e non sarebbe finita li? 

— Parlavi come un libro stampato. 

— Ed ora che diranno i deputati? 

— 1 Diranno quello che dissero riguardo alle spese 
dell’ esposizione fiorentina del 4 86 1 . Approveranno 
tutto e zitti come olio. 

— Bella figura ci faranno queste bestie d’ingegneri 
colle loro previsioni! 
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— Ma che diavolo dici! chiamar bestie questi sa- 
pientoni che ci vengono a criticare'Michelangelo! D’al- 
tronde se fecero male i calcoli, fecero apposta: furo- 
no ordini venuti dall’alto per non ispaventare la came- 
ra, dopo che il Sella, senza pietà nè misericordia, 
spalancò sgarbatamente dinanzi a tutti le porte del- 
l’orribile abisso che minaccia d’ingoiare le finanze del 
regno italiano. 

— Può essere anche cotesto; ma dallo maniera 
con cui sconvolgono tutta Firenze, io non esiterei a 
credere che in quei calcoli avessero anche un occhio 
alia loro borsa. Cerchiamo che la camera approvi il 
trasporlo, cerchiamo di attaccare il dente e poi starà 
a noi a dimenare le mandibole a nostro piacimento. 
Non potrebbero per caso aver fatto anche questo pen- 
siero? 

— Non è un'ipotesi azzardata nemmeno cotesta. 

— Io sfido chiunque a pensar diversamente, se 
tengasi dietro niente niente all’arruffio di questi ar- 
meggioni. 0 bisogna dire che non hanno due dita di 
cervello, o che fanno per accrescersi il lavoro e con 
. esso lo stipendio. 

— Il bello è che l’attual ministero ha la boria di 
chiamarsi il ministero delle economie. 

— Bravo per mio! Se tutte l’econornie di questi 
mestoloni assomigliano a queste della nuova capitale, 
starà loro a pennello il nome di ministri scialacqua- 
tori piuttosto che di economi. Dai sette milioni previ- 
sti alla piccola bagattella di quaranta non ci corre 
nulla! 
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— E non basteranno nemmeno devi aggiungere. 

— Se seguitano a battere questa strada non baste- 
ranno di certo. E non si deve dire che ci cova sotto 
qualche pappatoria? Agli orbi l’hanno a dare a credere. 
Come si fa a mandare a catafascio tutti i principali 
uffizii di Firenze e per sistemar questi mandarne a 
spasso degli altri, che alla loro volta hanno d’uopo di 
accomodarsi altrove? Per dirne una, ti é sembrata una 
speculazione economica quella di ridurre ad aula se- 
natoria la sala della corte Regia? e poi destinare per 
la Corte Regia il locale di S. Pancrazio, dove da tanti 
anni risiede la direzione del giuoco del lotto, per dover 
sistemar poi questa nel convento di S. Maria Novella? 

— Questa non è cerio la maniera di fare economi- 
e, giacché bisogna spendere per adattare ad uso del 
Senato le stanze della Corte Regia, bisogna spendere 
per sistemare la corte Regia nel locale di S. Pancra- 
zio e bisogna poi anche spendere per trasportare la di- 
rezione del giuoco del lotto in S. Maria Novella. 

— Ma almeno il Senato fosse accomodalo bene! Ma 
niente aifatto; lo dicono tutti. Il locale sarà sempre 
pieno di pericoli per la vicina Galleria, e sempre me- 
schino, tuttoché vi abbiano aggiunto delle stanze tolte 
all’archivio di stato, rovinando anche questa maraviglia 
di Firenze, che tanti danari costò all’ antico governo 
e tanti sudori all’egregio professor Bonaini, il quale si 
é opposto a tutt’uomo a questo vandalismo, ma senza 
ottener nulla (I) 

(1 ) La Nazione, pare celli giorni dopo stampale queste cose 
nell’ ediiione del Patriota Cattolico, venne a confermare le no- 
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— Inoltre prendono il seminario vi devono spende- 
re 500,000 lire per ridurlo secondo le esigenze della 
nuova destinazione, e poi è giuoco forza spenderne al- 
trettante per sistemare i seminaristi in qualche altro 
locale. (2) Prendono la posta, e qui sì che le spese di 
riduzione sono ingenti davvero! ma terminate queste, 
non si è fatto nulla: bisogna rimetter mano alla borsa 
per pensare alla posta. Prendono la dogana, vi spendo- 
no migliaia e migliaia, e poi devonsene spendere altre 
per rifar la dogana. In somma a studiare appositamen- 
te la maniera di gettare in Arno i denari dello Stalo 
non si poteva fare diversamente da quello che hanno 
fatto cotesti arruffoni. 

— Ma intanto gl’ingegneri lavorano. 

— E mangiano a quattro ganasce! 

— Oh! Firenze ricorderà per molto tempo il tra- 
sporto della capitale d’Italia e la saviezza degl’ingegne- 
ri piemontesi! 

— Non ne parliamo più per carità, diversamente 
mi senti dire roba da chiodi. E credono di farci un 



stre parole con quanto segue. — Siamo informati clic gli onorevo- 
li senatori Ridolfi, Capponi, Bufalini, Marzocchi, Giorgini, De' 
Gori, Della Gherardesca, Ginori e Strozzi hanno dimostrato alla 
presidenza del senato 1 inconvenienza del progettato collocamento 
del senato. 1 . Perchè manomette l'Archivio centrale di stato, 2. 
Perchè impedisce la decretata riunione della Biblioteca Palatina 
colla Magliabecchiana; 3. Perchè minaccia coi caloriferi e l’ill u- 
iniuazione a gaz la Galleria; proponendo in fine diversi tempera- 
menti. — Parole al deserto signori senatori! 

(2) Chi dobbiamo ringraziare per l’abbandono di questo dispen- 
diosissimo progetto? Ameremmo saperlo per esser giusti con tutti. 
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onore! E pretendono che noi siamo loro riconoscenti di 
questo caro regalo! 

— Oh! si! I Fiorentini possono proprio attaccare 
i! voto per tanta grazia ricevuta, compreso Io sciame 
di tutti questi trecconi, incettatori, speculatori che so- 
no qui calati come tanti avvoltoi a divorarci vivi. 

— - Avvocato, tieni a mente quello che ti dico; ver- 
rà giorno in cui si avvereranno le mie parole. Vedi? 
Tutti questi parassiti, lutti questi cani affamali di 
imbroglioni, che girano per le nostre vie col naso al- 
l’aria, Gufando dove possano attaccare le zanne, non 
passerà molto tempo che avranno lo pancia rimpin- 
zata e le gote gonGe alle spalle dei Gorentini, i quali 
si ridurranno, per dato e fatto della capitale, sempre 
più miserabili. Non parlo dei signori, nè dei proprie- 
tarii di stabili, i quali se seguono le orme Glantropi- 
che, disinteressale e veramemente patriottiche del 
principe Nandino strozzino , avranno la borsa ben 
provveduta per tutti i casi e le combinazioni possi- 
bili. 

— Ahimè! eh’ io temo purtroppo l'avveramento 
di cotesta dolorosa profezia! 

— Nè sarà sola la miseria ad allagare le contrade 
di Firenze. Di Ganco a lei tu vedrai passeggiare pet- 
toruta la turpitudine, la venalità, la prostituzione. 
Ci lamentiamo dell'immoralità attuale, e ne abbiamo 
tutta la ragione perchè sinora non si era mai sognata; 
ma lascia che si travasi a Firenze tutta la sozzura di 
Torino, e mi saprai dire quello che la nostra città sa- 
rà diventata. Si notano giài palazzi e le belle abitazioni 

5 
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accaparrate dai lenoni piemontesi e lombardi per fe 
loro svergognale alunne, e si parla già d’introdurre 
tra noi le laide costumanze, circa questo infame mer- 
cato, di Parigi e di Londra. Ohi se i nostri severi re- 
pubblicani potessero per un momento levare il capo 
dalla tomba secolare e dare adocchiata in giro per la- 
diletta loro Firenze, a tanta abominazione si sprofon- 
derebbero ne’loro avelli, e accesi d'ira chiamerebbero* 
su di noi il fuoco divoratore che incenerì l’antica 
Pcntapoli. 

— Che squarcio! mio coro dottore, tu prendi l’af- 
fare proprio sul serio! 

— E che! si può forse scherzare rimestando tanto 
laidume? 

— Ma ci si può moderare.... siamo in un luogo.... 

— Che moderare! La verità va detta tutta intiera 
e dappertutto. Se qualche soffione mi ha inteso, tanti» 
meglio! vada pure e riferisca e poi venga per la mancia, 

E raccolte le sue carabattole, se la fumò senz’al-r 
tro aggiungere. 

SCENA XIV. 



Al Caffè 1’ Italia fanno colazione due individui, 
che i nostri lettori facilmente riconosceranno; e tra 
un boccone e l’altro tengono questi discorsi. 

— Caro Jacob, lasciate ch’io ve lo dica, questo 
brutto tiro da voi non ci si aspettava. 

— Ma caro Sansone, ognuno tira l’acqua al suo» 
molino; è cosa vecchia nel mondo. 
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— Le nostre leggi però ci vietano di arrecar dan- 
no al nostro prossimo e d’impinguarci a carico suo. 

— E che! un uomo di spirito come voi stà 
sempre attaccato a queste sciocchezze dei nostri 
vecchi? 

— Adagio, non sono sciocchezze queste, è legge 
scritta. 

— Caro mio, tante altre cose sono legge scritta v 
nondimeno ce le siamo gettate dietro le spalle. 

— Cotesta non è ragione per cui dobbiamo dar di 
frego a tutta la legge. 

— Mi fate ridere colla vostra legge! Se almeno 
foste uno di quei vecchi, che oggi sono rari nantes 
in gurgite vasto, i quali la osservano sempre scru- 
polosamente, pazienza; ma anche voi siete uomo del 
progresso e fate ancor voi delle nostre leggi quella me- 
desima stima, che ne faccio io. 

— Non dirò eh’ io abbia il pregiudizio di credere 
ancora alla provenienza che i nostri nonni attribui- 
vano alle leggi ebraiche; ma però sono pienamente 
convinto che queste leggi sono necessarie. 

~ Oggi perchè vi fa comodo dite cosi; domani vi 
torna il conto di parlare oppostamente, e le leggi diven- 
tano anche per voi un’anticaglia da riporsi fra le ciar- 
pe e la spazzatura. Una volta che neppur voi credete 
più alla provenienza delle nostre leggi, non avete più 
ragione di osservarle. 

— Ma una religione si ha pur da avere. 

— Ebbene, noi l’abbiamo, e ci è cara quanto la 
nostra esistenza, ed p lei consacriamo tutte le nostre 
cure, tutti i nostri pensieri. 
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— E quale di grazia? 

— Quella dei più furbi fra i nostri antenati , quel- 
la che fu istituita durante i quaranta giorni che Mo- 
sèhuon’ anima sua passò a conversare, disse, con Dio 
sul monte Sinai. 

— Ho capito, lo religione del vitello d’oro. 

— Precisamente. 

— Ma cotesta è idolatria. 

— E sia pure; ma è un’ idolatria ben’ intesa, e se 
io devo pur credere a qualche cosa, preferisco la cre- 
denza del vitello d’oro. E questo fia suggel ch’ogni 
nomo sganni. 

— Ma dunque non ci sarà via di persuadervi a ri- 
manere a Torino? 

— No; qualunque argomento son parole al de- 
serto. 

— Ma nuoceremo scambievolmente ai nostri in- 
teressi. 

— Lo vedremo; s’aiuti ognuno come può e accada 
quello che vuole accadere. ' 

— Ma non si potrebbe almeno fare un qualche 
accordo per non incagliarci il cammino? 

— E perchè no? se è possibile, facciamolo pure. 

— Allora prima di tutto io proporrei di mettere in 
comune i sussidii che abbiamo da chi ci dà rim- 
beccata. 

— Adagio Biagio! Questi sussidii non sono punto 
d’incaglio al nostro cammino. 

— Megliogià sarebbe di far comunella di tutti gl’in- 
teressi. Nè questo io dico perchè creda di guadagnarci. 
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giacché il nostro giornale dà un’entrata netta vistosis- 
sima, soltanto lo propongo perchè più le forze si riu- 
niscono e più sono formidabili. 

— Grazie mille del favore; io non voglio star tanto 
bene, mi contento dell’onesto. 

— Dunque sia come non detto. 

— Benissimo, sarà tanto fiato risparmiato per l’o- 
ra della morte. 

— Comunichiamoci almeno a vicenda i nostri 
scritti. 

— Di male in peggio venite adoremus! 

— Oh! qui poi non vedo qual danno ve ne possa 
venire. È una proposta che può giovare a tutt’e due 
moltissimo, e può giovare eziandio a chi ci paga. 

— Non vedo questi vantaggi. 

— Per esempio, eccone uno, si potrebbero schiva- 
re tante contradizioni, che alle volte farebbero ridere 
anche le telline che hanno la bocca nel guscio. 

— Le eonlraddizioni?Ma che mi parlate di contrad- 
dizioni, se sono l’elemento entro di cui siamo avvol- 
ti noi uomini della marmitta, e per lo quale viviamo? 
Levate un pesce dall’acqua e fatelo vivere se vi basta 
l’animo. 

— - Si potrebbe almeno evitare di trovarci sempre 
all’unisono nell’incensare chi ci stipendia. Alle volte 
anche un po’ di polvere negli occhi fa mollo bene. 

— Ma se siarn pagati per questo, caro mio.' D’al- 
tronde è cosa notoria. Chi ci prende a leggere sa che 
legge un foglio pagalo, e cotest’arte non servirebbe 
ad altro che a’ nostri danni, conciossiachè chi non si 



Digitized by Google 




< 



— 74 — 

avvedesse del tranello potrebbe esclamare: — Guar- 
date che gente onesta! come mangia a tradimento il 
pane del padrone/ Ma questa è una immoralità/ 

— Fatemi dunque vedere le così dette corrispon- 
denze di Roma. 

— Come così delle? 

— Non c’è bisogno di spiegazioni; a buon Stendi- 
toi' poche parole. 

— Ma credete forse che le mie siano come quello 
che manipolate voi nel vostro uffizio? Ah/ vorreste 
copiarvele n’é vero? 

— lo non ho bisogno di copiare i parti della vo- 
stra fantasia: lo faceva per compassione delle panzane 
che il più delle volte spacciate. Del resto sappiate, sig. 
Jacob, che io ho in Roma non uno, ma molti corris- 
pondenti, e tutti bene informati. 

— Eh! mio Dio; ci vuol molto a sapere chi sono! 

— Che cosa volete saper voi dei fatti miei? 

— Lo so benissimo, giacché è scritto fino nei boc- 
cali di Montelupo, che i vostri corrispondenti sono i 
membri del comitato nazionale romano, residente al- 
l’uffizio del vostro giornale. 

— Calunnia/ 

— Bravo amicone! voi portate a meraviglia la vo- 
stra parte; con me però è lo stesso che imbottar la 
nebbia: son del mestiere anch’io e volpe vecchia! Ani- 
mo, diamo di piè ai cavalli e andiamo avanti. 

— Ma io non so più che cosa proporre, mi avete 
troncalo le braccia. 

— Allora proporrò uno cosa io. 
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«- E sarebbe? 

— Di seguitare ognuno, come per lo addietro, a 
fare a modo suo, e chi busca, busca. 

— Ma due giornali del medesimo stampo nella 
stessa città, faranno poco ambedue. 

— Baie] si fosse anche dieci, si fosse anche cento 
si camperebbe tutti rigogliosi come rose. A buon conto 
l’alimento necessario alla vita con qualche cosellina 
«l’avanzo per mettere in tasca non ci manca, grazie al- 
le spese segrete del sig. ministro; degli allocchi poi 
infinitus est numerus. Sicché coraggio, e a rivederci 
agli ultimi di oprile. 

SCENA XV. 

Il senatore conte e arcicavaliere Cibrario quon- 
dam codino e collaboratore dell’ Armonia, accompa- 
gnato da un branco d’ ingegneri, che mangiano a 
quattro palmenti sul trasporto della capitale; é in giro 
per Firenze in cerca di un locale per la fabbrica delle 
croci di que’poveri santi Maurizio e Lazzaro. Cerca di 
qua fruga di la, il poveruomo non è finora riuscito a 
trovare un buco, dove rizzar su la propria bottega. 
Picchia a questa porla, bussa a quell’ altra; ma appena 
s’intende di che cosa si tratta, tutti gli usci gli si chiu- 
dono inesorabilmente sul naso. Dopo tanto girare, ar- 
riva in via Faenza, e precisamente dirimpetto alla 
Direzione della Nazione. Un amico del conte novellino 
che trovasi sulla porta a reggere uno stipite, lo fa en- 
trare a riposarsi, e vedendolo piu serio dell'ordinario 
lo interroga: 
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— Che diavolo avete, signor conte, che non mi 
sembrale piu voi, tanto avete l’aria abbattuta? 

— Lasciatemi stare, sig. Abramo: ho un diavolo 
per capello. 

— Poffar di bacco! che cosa sarà mai? 

— Stamani darei fuoco a tutta Firenze. 

— Scusale se é poco/ 

— Ma non é un insulto aH’inclito ordine dei santi 
Maurizio e Lazzaro? 

— E quale? voi parlate come uomo fuori di senno? 

— Fuori de’ gangheri dovete dire, non fuori dì 
senno. 

— Comunque sia, qual’è l’insulto di cui parlate. 

— Nessuno mi vuol cedere una stamberga per la 
fabbrica delle mie croci! Vi par poco? 

— Allegro sig. conte! Se lutti vi rifiutano noi vi 
accettiamo a braccia aperte, e così sarà fatto il becco 
all’ oca: abbiamo locali a bizzeffe. 

— Ma siete matto! Che direbbero i giornali codini 
che direbbe il pretume se vedessero in mano di ebrei 
la fabbrica delle croci, alle quali non credete? 

— Noi non crediamo in Cristo, ma nelle croci ci 
crediamo benissimo, sig. conte. Privatevi a regalarce- 
ne qualcuna e vedrete come brillerà subito al nostro 
occhiello! 

— Obbligato della scoperta! ma ciò non importa che 
io ve ne debba affidare la fabbrica. Anche il Turco le 
accetta di buon grado, dovremo dunque chiamare a 
Firenze una compagnia di Musulmani per fabbricarle? 

— Vi dirò, fra lupo e can bigio v’è poca differenza. 
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Ma non crediate che io non abbia delle giustissime ra- 
gioni per ripetere il diritto alla preferenza riguardo a 
cotesla fabbricazione. 

— Vi ripeto che son fuori de’ gangheri, ma non 
di senno. 

— - Ma io parlo sul serio, ed ho tanto in mano da 
obbligarvi a cedere anche per via di tribunale. 

— Se seguitate a spropositar così rivolterò contro 
di voi le vostre parole, e vi dirò francamente che mi 
pare che abbiate dato un tuffo nello scimunito. 

— Voi pigliate la cosa a gabbo; ma io di nuovo vi 
assicuro che parlo sul serio. 0 statemi a sentire e ri- 
spondete. A chi si suole accordare la fabbrica esclusi- 
va di una data cosa? di un unguento, a mo’d’esempio, 
di un cerotto, di un arnese rurale, di uno specifico pei 
denti, insomma di una nuova invenzione qualunque? 

—* Diavolo! questo è chiaro come il mezzogiorno: 
cotesto diritto compete solamente all'invenlore. 

— • Ma benone signor Cibrario! Or ditemi, chi è 
stato l’inventore delle crori? Chi l’ha adoperate il pri- 
mo? Chi ha dato loro tanta rinomanza? 

— Gli ebrei senza dubbio. 

~ Dunque agli ebrei si deve il brevetto d’inven- 
zione e la esclusiva fabbricazione di esse. 

Ma adagio a ma’passi. La croce quando voi 
l’adopraste contro il nostro Redentore non era cosa 
nuova, ma era un supplizio già in voga chi sa da 
quanto tempo. 

— Cotesto non conta nulla; perchè se la croce 
era già in uso, lo ero presso di noi e perciò inventato 
da noi. 
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— Ecco un altro argomento che zoppica. Non è 
mica vero, che fosse usata esclusivamente dogli 
olirei 

— Se non è vero provatelo con documenti olla 
mono, e osservate che qualche caso raro èun eccezio- 
ne e non già una regola. Io vi asserisco che la inven- 
tarono gli ebrei; la storia della crocifissione di Gesù 
mi assiste, sicché io sono al possesso del mio diritto, 
e voi sapete quanto valga nelle liti ltiforismo melior 
est condilio possidentis. Lasciate che io metta, in ma- 
no di un avvocato questo negozio, e vedrete tra pochi 
giorni fra gli annunzi del nostro giornale a lettere di 
scatola anche questo. « L'università isdraelilica di 
Firenze per sentenza del tribunale ha ottenuto il 6re- 
vello d' invenzione e la esclusiva fabbricazione delle 
croci ». E poi ditemi un poco, quante cose già esisten- 
ti, per una nuova applicazione che altri abbia lor data 
non furono giudicate di esclusiva proprietà di colui che 
ne inventò la nuova applicazione? E se le croci esiste- 
vano per crocifiggere gentili, ebrei e malfattori d’ogni 
maniera, chi le applicò ai cristiani, e ai galantuo- 
mini? 

— Voi, è verissimo; ma adesso vi faccio osservare 
che la croce si adopera in senso contrario a quello 
che costumavano gli antichi giudei, e cotesto argo- 
mento non vale un fico annebbiato. 

— E volete dire? 

— Quello che voglio dire é espresso da due versi 
Ialini, che io per vostro comodo vi tradurrò in lingua 
volgare. Statemi a sentire. 
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Ne’tempr più vetusti e più feroci 
S’appendevano i ladri sulle croci: 

A’tempi nostri, che son più leggiadri. 
S’appiccano le croci in petto a’iadri. 

— Cotesta non è che una inversione, fruito del 
progresso e della civiltà, e non nuoce punto alla mia 
causa, perchè se il ladro invece di pendere dalla cro- 
ce se la vede ciondolare daU’occhiello, esiste tuttavia 
l’amalgama tra croce e ladro come costumava ai tem- 
pi dei bisnonni dei nostri bisnonni. Vedete dunque che 
si tratta sempre della nostra prima invenzione, e i 
nostri diritti restano sempre intatti. 

— Non correte, sig. Abramo; mi viene un altra 
idea. Ci è un’applicazione recentissima di cui non mi 
ricordava, e si deve intieramente al ministro delle fi- 
nanze del regno d’Italia, che pretenderà per sè il bre- 
vetto d’invenzione. 

— Possibile! 

— Possibilissimo: non è stato esso che ha rivolto 
la croce addosso al popolo, e che te l’ha conciato pel 
di delle feste? talmente che si potrebbe chiamare per 
antonomasia Crocifigge-popoli ? Chi aveva mai neppur 
sognato a mettere in croce in massa popoli intieri? 

— Corpo del nostro amico Giuda! Cotesto colpo 
mi atterra. 

— Ah! finalmente respiro! 

— Adagio! rattenete ancora il fiato, non è il mo- 
mento di respirare. 1 popoli sono cristiani e galantuo- 
mini, dunque non è nuova nemmeno la recentissima 
applicazione; é quella stessa elle adoperammo noi col 
vostro Cristo. 
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— Dio! Dio! mi tremano le gambe. 

— Vi tremino anche la budella , a me non impor- 
ta uno zero. 0 credetemi colle buone la fabbrica delle 
croci, o io su due piedi rimetto l'affare nelle mani tre- 
mende dell’avvocato Panaltoni. 

— Ma il ministro delle finanze... 

— Il ministro delle finanze non c* entra per 
nulla. 

— Ma ci vorrà entrare. Dove non entra il mini- 
stro delle finanze! 

— Ebbene facciamo un accordo. 

— E che cosa proporreste? 

— Il ministro delle finanze conosce i suoi polli, 
non è vero? 

- — E diche tinta! specialmente dopo che, mediante 
la tassa sulla ricchezza mobile ha potuto ficcare il na- 
so in tutti segreti delle famiglie d’ Italia. E con 
questo? 

— Con questo è accomodata ogni cosa. Noi fab- 
bricheremo le crocile il ministro le distribuirà secon- 
do la capacità delle spalle che dovranno portarle. 

— Ovvero a suo capriccio. Il progetto non mi 
dispiace e son sicuro che non dispiacerà nemmeno 8l 
ministro. 

— Sicché andatevi a riposare, e non vi affaticale 
più a cercare locali. 

— Dio vene renda inerito, signor Abramo. 

— E anche voi signor conte. 
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SCENA XVI. 

All’Economatogenerale dei Benefizii vacanti si pre- 
senta uno sconosciuto e chiede all’ usciere di essere 
condotto dal sig. Economo, per un affare urgente e di 
grande interesse. L’usciere passa la parola e lo scono- 
sciuto viene senza alcun indugio introdotto nella stan- 
za dell’Economo generale. Appena entratosi trae di ta- 
sca un porta-fogli, ne cava una lettera col bollo del 
ministero di grazia giustizia e culti, e la consegna 
all’Economo. L’Economo si affretta a leggerne il con- 
tenuto: ma ad ogni passo straluna gli occhi, scuote la 
testa, dà una giravolta nella poltrona. Giunto alla fir- 
ma «f'acea» si stropiccia gli occhi, e dicendo tra di 
se: — mi pare impossibile!.... sarà un malinteso mio: 
rileggiamola — scorre di nuovo tutto il foglio. Ma il 
contenuto non varia di una virgola; l’Economo genera- 
le, che non appartiene di natura, ma casualmente alla 
famiglia vaccina, ha inteso a dovere fin dallo prima 
lettura: ond’è che rivoltosi al latore cosi esclama: 

— Ma Sua Eccellenza ha perduto il cervello! 

— Non credo: rispose seccamente lo sconosciuto. 

— Le dico che ha perduto il cervello! Un uomo 
sano di mente non può dare questi ordini. 

— Si rifiuta ella forse di dare ai medesimi esecu- 
zione? 

— Ma come posso io scacciare di casa propria un 
padrone, senza commettere la più patente ingiustizia? 
Può in coscienza un galantuomo prestarsi a tenere il 
sacco a chi ruba? 
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— Signor mio, se aneliamo a confonderci colla co- 
scienza bisogna ritornare cento passi indietro e dar di 
frego a lutto quello che si è fatto sinora. Po’ poi si 
tratta di appigionare il palazzo di un Vescovo, di un 
nemico d’Italia! 

— Nossignore! non è cotesta la questione: qui si 
tratta di sapere se è lecito ai scacciare il padrone dal- 
la propria casa, per appigionarla od un terzo. 

— Adagio signor Economo; non si tratta niente af- 
fatto di cotesto- Non bisogna confondere le mani mor- 
ie cogli altri proprietarii; e poi deve notare che la 
mensa vescovile di Fiesole è vacante. 

— Coteste chiacchiere non mutano d’un apice la 
questione come l’ho posta io.Dappoichè agli occhi del- 
la legge le mense vescovili, i canonicati, i benelìzii 
ecc. non sono mai vacanti, perchè 1' ente morale non 
cessa mai. Se cosi non fosse alla morte di ciascun tito- 
lare di coteste mense e benefizii il governo potrebbe 
impadronirsi subito dei loro beni e buona notte, (par- 
lo, ben inteso, secondo la teoria che i beni della chie- 
sa appartengono alio Stato). Inoltre le dirò francamen- 
te che la distinzione che ella vuol fare tra le mani 
morte e gli altri proprietarii non sussiste, perchè am- 
bedue sono dalla legge riconosciuti come legittimi pos- 
sidenti, ed ambedue pagano allo stesso modo e del pro- 
prio le tasse, i tributi e tutte le altre gravezze che 
pesano sulle proprietà. Eppoi non abbiamo un ar- 
ticolo dello Statuto, che dichiara inviolabili tutte le 
sostanze indistintamente, appartengano o no ad enti 
morali. Finché dunque non si faccia una legge che 
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deroghi a tulle le altre ed abolisca questo articoli? 
dello Statuto, dichiarando gli enti morali decaduti 
dal diritto di proprietà, nessuno può legalmente sten- 
dere le mani su i loro beni. 

— Ma la legge è già al parlamento. 

— Ma e che importa questo? Finché le camere 
non Fobbiano approvata, e non sia stata sanzionata 
dal Re, essa non conta nulla. E veda signor mio, il 
fatto stesso di cotesto progetto di legge, indica chia- 
ramente che tutte le proprietà degli enti morali so- 
no inviolabili; dappoiché se così non fosse, sarebbe 
inutile il fare una legge per poterle incamerare. 

— Comunqe sia il ministro vuole così e cosi si de- 
ve fare. 

— Ma io non posso concorrere... 

— Basta basta; se non può concorrer lei, concorre- 
rà un altro. 

— Come? come? 

— È chiaro, ella sarà dimesso. 

— Ma dunque devo farmi istrumento d’un’ingiu- 
slizia? 

— La prenda come la vuole, la cosa si riduce a 
questi minimi termini. 

— Dio mio! Dio mio! clic tempi son questi!... Ma 
almeno la pigione fosse un pochino più alta? Non 
dirò di seguire le traccie di tanti proprietarii sen- 
za cuore; ma il prezzo stabilito da Sua Eccellenza 
è troppo basso per un palazzo come quello. 

— Che vuole? Sua Eccellenza prima di tutto In 
Yoluto dare un buon esempio ai proprietari fiorcn* 
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tini, e poi non ha voluto aggravare tanto i! nuovo 
inquilino per ragioni particolari. 

— E chi è il nuovo inquilino? 

“ Precisamente non lo so. Dicono che sia un 
alto impiegato. 

' “ Per esempio, un segretario generale? 

*“ Si dice che sia un po’ più alto. 

— Un capo sezione? 

— Più alto. 

— Un direttore generale? 

— Più alto ancora. 

— Un ministro dunque! 

— Precisamente; ma non ne parli per carità. 

— Oh! Dio me ne guardi! E questo ministro sa- 
rebbe?... 

— Lo stesso Vacca! Così ho inteso dire ma per 
pietà silenzio. 

— Faccia conto che io abbia la bocca cucita. 

— Sicché ella avviserà 1’ amministratore della 
« 

mensa che il palazzo vescovile di Fiesole presso S. 
Maria in Campo sia al più presto sgombrato, essen- 
do stato da Sua Eccellenza dato in ailìlto. 

— Ma Dio buono! che cosa mi fanno fare! 

— Si rifiuta? 

— Non dico di rifiutarmi, ma... 

— Ma! ma!... Pochi discorsi, manderà l’avviso? 

— Lo manderò per contentare il signor ministro 
ma gli faccia osservare qual sacrifizio io abbia fatto 
per essergli servo obbediente: si tratto della coscienza! 

— Farò osservare lutto quello che vuole, intanto 
signor Economo la riverisco. 
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— Le son servo, signore. 

Partito lo sconosciuto, 1’ Economo, alzatosi se- 
rio ed accigliato, per una buona mezz’ora misurò a 
lunghi passi, di su di giù la sua sua stanza, sempre col 
capo basso e colle braccia penzoloni. Finalmente si get- 
tò a precipizio a sedere, prese la penna, scrisse l’avvi- 
so anzidetto e lo spedi subito al suo destino. 




APPENDICE 




i. 

FIRENZE CAPITALE 

Di frasche e fronzoli 
Cinta e di fiorì, 
Firenze amabile. 

Non m'innamori! 

Hai l’occhio fulgido 
La guancia rossa: 

Ma o Dio.' tu palpiti. 
Sei pelle ed ossa! 

Ti. fanno ridere. 

Ti voglion. lieta, 

T’ adornan d’abiti 
D’oro e di seta. 

Bazza d’ipocriti! 

Mentre ciò fanno 
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Sott’acqua tramano 
Sempre a tuo danno, 
E chi ti scortica 
Il dritto fianco. 

Chi ti dilacera 
Co’denti il manco. 
Sotto allo strascico 
Ch’or ti fa bella, 

Ti veggo perdere 
Fin le budella. 
Firenze allegrati. 
T’alzano un trono. 
Di mille popoli 
Ti fanno il dono. 

Ma bare e tumuli 
Sono i gradini. 

Dietro a chi onorati 
Stan gli aguzzini. 

In vesti a ciondoli 
Di ciambellani 
Sono al tuo seguito 
Rabbiosi cani. 

Per l’anticamere 
Qua e là sdraiati. 
Antichi botoli 
Rimpannucciati. 

Servi e domestici 
Scalchi e staffieri 
Risciacqua-canteri 
Lacchè leggieri. 

Che quatti strisciano 
Per le tue stanze. 
Mettendo in ordine 
Banchetti e danze; 
Sono ingordissime 
Imposizioni 
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Sotto la maschera 
Di bei garzoni. 

E t’offre a tavola 
Ossami e fumo 
L’arcinsaziabile 
Dazio Consnmo. 
T’assesta il talamo 
Ti fa da ancella 
La tassa mobile 
Che ci arrovella. 

Se sorti a prendere 
Un boccon d'aria. 

Di dietro al cocchio 
In marzial aria. 

Alza terribile 
La faccia sgherra 
Colui che decimo 
Disser di guerra. 

Ti viene a latere 
Di quinci un bracco 
Ch’ha sull’occipite 
« Sale e Tabacco » 
Di quiriti un istrice 
Che schizza spine 
Alle monastiche 
Sacre propine. 

Poi la tua reggia 
Poderi e ville 
Le tasse vegliano 
A mille a mille. 
Trecconi e maschere 
D’ogni paese. 

Lupi femelici 
Male in arnese. 
Buzzurri e bindoli 
Martiri e spie 
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Strozzini e ruccoli 
Lenoni e arpie, 

Tutti ti seguono LI 
Ti fan codazzo 
Di lodi e. brindisi 
T'offrono un mazzo, 

E in senti ficcano i’ 

Le acute Zanne' 

E ai rinfresca nd 
Le asciutte caune. 

Godi o mia patria! 

Questo cibrèo, 

Fatto col mestolo 
Di cuoco ebreof 
È il grande intingolo 
Per empir Tèpa- 
Che ti scodellano; 

O mangia o crepa! 

, ! <i ■••! li' ! T 

•i n <1 

~ l K -, 

LAMENTO DI GIANDUIA 

Piangi, o povero Gianduia! 
L'atmosfera si rabbuia. 

Mi minaccia un turbine! 

Una guerra misleale I 
Volli fare al Temporale 
Senza dargli requie. 

Ben mi sta, che ogni elemento 
Faccia orribil Sacramento 
D’ammaccarmi il cerebro. 

el delirio del mio orgoglio 

Sfidai fino il divin soglio...! 
Risi dei suoi fulmini! 
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Vero pazzo da catena 
Ora sconto la mia pena, 

È venuto il sabato! •< t. 
Così accade agli smargiassi,' 

Che -cozzar voglion coi massi: 
Sul pii*' bello, taffete! 3 
■Se ne stacca uno dal monte. 
Casca addosso al rodomonte 
Lo riduce; in polvere. 

Ah ria sorte! Giorni sono 
Ero ricco, avevo un trono, . r 
E Senato e Camera. 

Voi ministri ed impiegati, 
Professori ed avvocati, j ’’ 
Giornalisti e medici, -k 
Tutti a mia disposizione 
Mi cucean la colazione; •» 

E che buoni intigoli! 
Cotechino di Boma-gna, 

Che dìceathi: magna magna! 
Lo zampo» di Modena, 

E di Locca il buccellato, ■ / 
Col prosciutto è pan di Prato 
Maccheron di Napoli, r 
Vini e arancie di Palermo 

Da guarire anohe un infermo. 
Da dar vita a un tisico. 



.lo che vissi un po’a stecchetto. 
Quando vidi il bel deschétto 
Così adorno e splendido. 
Gridai forte dàlia canua: 

Corpo mio fatti capanna/ 

E mi misi a tavola. 

Ben m'accorsi nel mangiare 
Che l’ingordo desinare 
Dal principio àìf ultimo 



e a 
; i 
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Era cotto al fuoco tritarne 
Di città arse dallo sciame 
De'mieicuochi vandalici 
E che tutte quelle salse -,-ir 
Che il mio dente pronto assalse, 
Eran tante lagrime*;.; ln'<ì 
Oppur sangue scrivo scrivo un J 
Sempre rosso, sempre. 'vivo l.'i 
D i scannati popolij. t < . [ 

Ma io, cieco per la; fame, . i A 
Leccai fino ogni tegame . 1 
Senza tanti scrupoli.- ^ ri 
Or son grasso tondo e sodo,, i . 

Ma quel cibo mi ta nodo, ,‘i 
Scoppio, se non: vomito.'^ 

Fuori dunque! A ventre vuoto 
Tornerò buono e devoto, lìf 
Piegherò il mto orgoglio,! 

E se il pane mi vien meno, 

Mangeròla paglia e il fieno 
Come fatino gli asini, „.j 
Ma campare all’altrui spalle? 

Ohibò! prima due palle, f,,') 

Nel mezzo allo stomaco. 

• if v i . • . " :k: ? • 




SOLILOQUIO DI STENTERELLO 

, » • < U i » * , . : : i • f f 

Stenterello, o bene ornale 
Che la cosa andata sia, 

. t , : i ‘ . i 

La superba capitale 
L’hanno messa in casa mia.- 
Stenterello, allarga il cuore, 

Sarai presto un gran Signore! 
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Or gei secco allampanalo, 

Hai Io stomaco digiuno. 

Mille chiodi tu : hai piantato 
A sfamar quell’importano 
QueU’ingordo di Gianduia 
Che ora piange e si rabbuia., .r 
È ormai tempo che la vacca. 
Smunga anch’io e mi gonfi l'epa! 
Che a pagare ognun si stracca 
E di fame alfin si crepa, , t 
Se d'Italia la. finanza , ( , j, > 
Non ci dà un po'di pietanza. 

Che pietanza! Ea cuccagna, 

Voglio anch'io come Torino! > 
Balta pure le calcagna.., 

Vada pure al lumicino^ , , 

Da chi vien sotto di me 
Voglipjtavola da re. S1 , 

Sono in yelta della. cuoia j( C1 ; 
ha forlin? fio t pecapelli; 

Razzo io, ^eja, mi^quctta,! . , 

Nop «troppo, s'mjei^reteUi!, > 
Pazzo io^eja mafmitla , •; 

Non ini Eolie fiyia fitta!;... tiu ;, 
Ma la storia di Gianduia , , , fi1 )t j/- 
Mentrg fo questi eaffteMVoq <! 
Mi ricaccia l’ alleluia ,, (f , / 

Proprio in fondo de’budelli; 

... " t 

Ecco là, dopo ingrassato. 

Dove gli è precipitato! , 

Marameo! con questa gente , , .1 
Che il tradire e lo spergiuro ) 
Stima sian cose da niente, , , , 
Niu,n può credersi sicuro, 

E nel bello della scena; j 
C'è da rompersi la schiena! 
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Marameo! col Trappolonè 
Con Baldino e compagnia, 

Ch’an voltalo il lor giubbone 
E mutato signoria 1 
Cento volte a faccia apertà, 
Marameo! vuo’ stare all’Érta! 

À costoro importa un corno 
Dell’Italia bel una o trina; 

Basta che abbiano d’intorno 
Bravi polli e selvaggina 
Oro e insegne di pascià. 
Chiunque ini perii' loro fa! ' 
Gente è questa senti fede 
Sen2a core e tutta orgoglio: 

Tutto lecito ella vede. 

Si strofina ad ogni soglio. 

Purché all’avide sue brame 

’ , r 

Plebi a re si faccian strame. 

Chi ha flessibile la schiena,' 

Chi non sente mai un rimàrio. 
Chi ha nel seutì un cuore d'iena 
Coi pel lungo come un orso. 
Faccia pure comunella 

* ‘ K 

Con tal gente ingorda e fèlla. 

* ' t '* 

Ma rammenti che Torino, 

, » » 

Dopo l’òrgie e i dì giulivi, 

I r 

Vide squallido il becchino 1( '' 
Aggirarsi pe’suoi trivi 
A raccorre i massacrati 
Da questi Aitile esecrati. 

tf 

E di tanta iniquità 

Gli hègaro infin giustizia? ‘ :i1 ’ 
Onde il 1 misero sta là " 1 ri 
Pien di duolo e di mestìzià 1 ’. 
Tutti l’hanno abbandonalo ‘ 
Dacché a tèrra è rovinato. J 
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Stenterello impara or la 
A conoscere i tuoi polli: 
bon sprecar la servitù 
Affinché altri si satolli. 

Se non vuoi esser pagato 
Col capestro o fucilato! 

Questo mondo è fatto a scale. 

Dice il popol fiorentino. 

Chi lo scende e chi lo sale ; 

Ma chi è aU’ultimo gradino 
Fa mio caro Stenterello 
Capitombolo più bello. 

Gesù mio che ho fatto mai 
Che mi tocchi un tanto onore? 
Deh! lasciatemi i miei guai 
La miseria e lo squallore! 

Al mio piccolo giudizio 
Fa paura il precipizio. 

All’idea poi di moschetto 
Fo la pelle di cappone. 

Giacché, a dirla schietto schietto. 
Il vecchio esule padrone 
Non auso le nostre menti 
A quest’ orridi argomenti. 

Ahimè! tal felicità 

Era un fior di quel mazzetto 
Che la cara libertà 
Porta seco sempre in petto! 

Ah! mio Dio scampate i can,' 

Dai favor delle sue mani! 




* 
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